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ROMA

N
elle  scuole  dilaga  
l’allarme per  «l’uso 
improprio» dei tele-
fonini in classe. So-

no  trascorsi  dodici  anni  da  
quando una circolare del mini-
stero della pubblica istruzione 
ha formalmente vietato i cellu-
lari a scuola durante le ore di le-
zione, ma da allora la situazio-
ne è progressivamente finita 
fuori controllo tra atti di bulli-
smo  prima  ripresi  con  gli  
smartphone poi condivisi sui 
social network e studenti sor-
presi a copiare i compiti in clas-
se da telefonini e tablet. Insom-
ma, una valanga di incidenti di 
percorso «digitali» e utilizzi im-
propri delle nuove tecnologie. 

Un’indagine del Laboratorio 
Adolescenza di Milano ha rile-
vato che la quasi totalità degli 
studenti italiani (98,8%) sono 
contrari al divieto di portare il 
cellulare a scuola e solo il 20% 
ritiene più giusto spegnerlo in 
classe. Per tutti gli altri basta 
che venga silenziato. Lo smart-
phone solo per una minoranza 
di allievi è utile ad apprendere. 

A usare il telefonino per sco-
pi  didattici  «spesso»  sono  il  

29,4% e almeno «qualche vol-
ta» il 47,1%, ma, nonostante 
sia vietato, i numeri (riportati 
nella tabella qui accanto) rac-
contano una realtà opposta e 
descrivono l’abuso sistematico 
delle nuove tecnologie tra i gio-
vani. E cioè: l’84% dei preado-
lescenti  ha un profilo social,  
ma naturalmente al momento 
dell’iscrizione nessuno ha indi-
cato la sua vera età, neppure 
chi l’ha fatto con un genitore 
presente. Internet per i ragazzi 
è un mondo a parte: il 91% non 
parla con i familiari di ciò che 
vede o dice durante la naviga-
zione, eppure la vita degli stu-
denti è fortemente influenzata 
dai messaggi che arrivano dai 
social, tanto che il 60% clicca 
addirittura sulle pubblicità e 8 
su 10 rispondono ai sondaggi 
virtuali fornendo così dati fon-
damentali per campagne pub-
blicitarie mirate. In Italia la pro-
filazione dei minori è vietata fi-

no ai 14 anni, ma è divenuta 
una prassi. L’uso incontrollato 
del web è ormai un allarme che 
riguarda non solo il comporta-
mento degli studenti ma anche 
dei professori. Nei giorni scorsi 
a ritrovarsi nei guai è stato Ema-
nuele Castrucci, docente di Filo-
sofia del diritto all’ateneo di Sie-
na. Finito sotto accusa a causa 
dei tweet filo-nazisti per cui ora 
rischia di essere licenziato, il pro-
fessore si è difeso facendo appel-
lo alla «libertà di pensiero» e par-
lando di «opinioni personali», 
espresse «fuori dall’attività di in-
segnamento».  Eppure,  nono-
stante la frequentazione quoti-
diana e soesso ossessiva delle 
piazze  virtuali  abbia  indotto  
molti a credere che il web sia 
una “zona franca”, il suo caso ci 
ricorda, al contrario, che le rego-
le da rispettare ci sono. 

Ogni diritto ha un limite
«Nonc’èdirittoanchecostituzio-
nalmente rilevante che non ab-
bia limiti» ricorda Vito Tenore, 
consigliere della Corte dei Conti 
e docente di Diritto del lavoro 
pubblico nella Scuola nazionale 
dell’Amministrazione, che cita 
Umberto Eco: «I social media 
hanno dato diritto di parola a le-
gioni di imbecilli che prima par-
lavano solo al bar» e «ora hanno 
lo stesso diritto di parola di un 
Premio Nobel». «Il tema è antico 
– ricorda Tenore – e se la libertà 
di pensiero è scolpita dall’artico-
lo 21 della Costituzione, i limiti 
sono dati da altri diritti specula-
ri: onore, reputazione, riserva-
tezza, segreti come quello istrut-
torio o bancario». Oltre che da 
educazione e buon senso, que-
sti limiti «sono fissati per tutti i 
cittadini dal codice penale e dal 
codice civile. Per certe categorie 
(giornalisti, magistrati, architet-
ti o notai, militari, forze dell’ordi-
ne) sono stabiliti anche in codici 
deontologici, o, per alcuni di-
pendenti pubblici e privati, nei 
contratti collettivi di lavoro. An-
che  condotte  extra-lavorative  
possono avere rilevanza discipli-
nare» perché «ledono l’immagi-
ne del datore di lavoro o del de-
coro e della dignità del dipen-
dente  stesso»,  provocando  la  
perdita del vincolo di fiducia. 
Dal 2013, per chi lavora nella 
pubblica amministrazione, esi-
ste un codice di comportamen-
to che impone maggiore atten-
zione nelle esternazioni social. 

Il monito del Capo dello Stato 
A chiedere maggiore sobrietà

anche ai magistrati, nell’aprile
scorso, è stato lo stesso presi-
dente Sergio Mattarella.  Pas-
sando dalla chiacchiera da bar 
a Facebook o Twitter, insom-
ma, si è realizzato il passaggio 
dal gruppo degli amici a un «nu-
mero indeterminato» e poten-
zialmente enorme di persone, 
come ha confermato la Cassa-
zione il 27 aprile 2018 con la 
sentenza sul post denigratorio 
pubblicato da una lavoratrice 
che su Facebook si era scagliata 
contro la sua azienda: «Mi sono 
rotta i c... di questo posto di m. . 
» aveva scritto. Ma lo sfogo le 
era costato il posto. 

I social, ha ribadito la Corte il 
12 novembre dello scorso an-
no, devono essere considerati 
luoghi pubblici, e non serve “pri-
vatizzare” il profilo rendendolo 
visibile a un gruppo ristretto di 
persone,  perché  può  comun-
que essere rilanciato da ciascu-
no dei contatti dell’utente. I ri-
schi, per chi eccede, sono anni-
dati ovunque: anche i messaggi 
di Whatsapp o la chat su Skype 
possono diventare prove docu-
mentali. A finire talvolta nella 
trappola dei social sono anche 
esponenti delle forze dell’ordi-
ne. C’è il poliziotto sospeso per 

avere usato i dati raccolti duran-
te una denuncia per contattare 
una donna su Facebook, e il mili-
tare incappato nella sanzione 
disciplinare per avere pubblica-
to su Fb le foto di un servizio 
svolto durante l’Expo di Mila-
no con le tende da campo alla-
gate e commenti negativi per 
sottolineare le condizioni pre-
carie in cui si trovava coi com-
militoni. Con una circolare del 
2011, l’Arma dei  Carabinieri  
ha chiesto così «un utilizzo pru-
dente del web». Provvedimen-
ti analoghi hanno assunto l’Am-
ministrazione penitenziaria e 
la Guardia di Finanza. «Un con-
trollo di tutto ciò che postiamo 
è impossibile e non esiste un or-
dinamento che possa prevede-
re tutto in modo capillare – evi-
denzia Tenore –. Credo che sa-
rebbe utile definire un “gala-
teo dei social” mettendo attor-
no al tavolo soggetti come Goo-
gle, Facebook, il Miur, l’Anac, 

linguisti e comunicatori». 
Commenta Antonello Soro, 

presidente dell’Autorità Garan-
te della Privacy: «La tensione, 
per certi versi inevitabile, tra li-
bertà di espressione e diritti che 
confliggono deve essere compo-
sta secondo la gerarchia di valo-
ri espressa dalla Costituzione e 
dal diritto europeo. La libertà di 
espressione è “pietra angolare 
della democrazia”, ma poiché 
nessuno diritto “è tiranno” an-
ch’essa deve soggiacere ai limiti 
necessari alla tutela di altri dirit-
ti  fondamentali.  Diritti  che,  
on-line,  devono  godere  delle  
stesse garanzie accordate off-li-
ne». Per Soro «il ruolo centrale 
assunto dalle piattaforme le ca-

rica di un potere cui non corri-
sponde uno statuto giuridico  
ancora del tutto adeguato in ter-
mini di responsabilità». In que-
sto senso, afferma Soro, «si po-
trebbero promuovere misure
che limitino non tanto la libertà
di espressione quanto l’amplifi-

cazione». E se le grandi piatta-
formehannocominciatoainter-
venire «per evitare la propaga-
zionedi post spesso fortemente
lesividelladignità,aggiungeSo-
ro, «le decisioni di ultima istan-
za sulla composizione tra diritti
fondamentalidevonorestaredi

competenza dell’autorità pub-
blica. E con procedure rapide».
Reatidi opinione, illeciti contro
l’onore, sono «quanto di più
complesso e divisivo esista
nell’ordinamento: possiamo
davvero pensare che decidano
sole e con effetto irrevocabile le

piattaforme, con una sorta di
giurisdizioneprivata?».

Servono nuove regole
Dice Bruno Saetta, avvocato e 
blogger, esperto di diritto appli-
cato  alle  nuove  tecnologie:  
«Una regolamentazione serve, 

perché il fenomeno si sta espan-
dendo in modo preoccupante. 
Ma il problema è: che tipo di re-
golamentazione?  Perché  hate  
speech (discorsi d’odio) e fake 
news (notizie false) sono conna-
turati alla società, non nascono 
nei social. Limitarsi a rimuoverli 

è come nascondere la polvere 
sotto il tappeto, non risolve il 
problema, in più quando si par-
la di hate speech e di fake non c’è 
una definizione a livello interna-
zionale: ma se non partiamo da 
una  adeguata  comprensione  
delle dinamiche qualsiasi rego-
lamentazione rischia di fallire». 

Forse è a uno psichiatra come 
Federico Tonioni, responsabile 
del  Centro Pediatrico Interdi-
partimentale per la Psicopatolo-
gia da Web alla Fondazione Poli-
clinico Gemelli di Roma, che si 
può chiedere perché sui social 
oltrepassiamo così spesso i limi-
ti: «Perché i corpi non sono a por-
tata di contatto fisico, e i corpi 

quando sono vicini contengono 
gli istinti. La persona si esprime 
da una distanza di sicurezza e si 
contiene meno, come quando ci 
si arrabbia al telefono e lo si fa in 
modo più veemente. Il meccani-
smo è lo stesso del cyberbulli-
smo: sono situazioni in cui è più 
facile non prendersi del tutto la 
responsabilità di quello che si di-
ce e si dà voce anche a pensieri 
discutibili. Chi scrive è disinibi-
to  ma  consapevole  e  forse,  
com’è possibile quando c’è tan-
to pubblico, è alimentato anche 
da un certo narcisismo». —
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Il neuropsichiatra
«Sul web meno freni

perché manca
il contatto fisico»

Il Garante Soro
«Non si può lasciare 

alle piattaforme
la decisione finale» 

La Cassazione 
ha stabilito che 

le piazze virtuali
sono luoghi pubblici 

FLAVIA AMABILE

ROMA

C
ellulari,  adolescen-
ti,  scuola:  in  Italia  
sono tre parole per 
il momento ancora 

prive di un legame che non 
sia confuso, vago e contrad-
dittorio. A partire dalla politi-
ca:  Valeria  Fedeli  del  Pd,  
quando era  ministra  dell’I-
struzione, voleva i telefonini 
nelle scuole e docenti prepa-
rati per insegnare a usarli in 
modo consapevole e corret-
to: gli smartphone come stru-
mento didattico. Pochi mesi 
dopo, a guidare viale Traste-
vere  arrivò  Marco  Bussetti  
della Lega. All’inizio si entu-
siasmò davanti al divieto dei 
telefonini  in  classe  votato  
dal Parlamento francese. Poi 
qualcuno gli  spiegò quanto 
stava accadendo alla didatti-
ca e fece una rapida marcia 
indietro. «L'uso di smartpho-
ne e tablet può essere molto 
utile a fini didattici», assicu-
rò. Qualche mese più tardi, 
terzo cambio di ministro al 
Miur. Ora c’è Lorenzo Fiora-
monti, anche lui chiede con-
sapevolezza: «Non si posso-

no avere 15-16enni che non 
sanno cosa hanno in tasca: è 
come avere una pistola e non 
esserne consapevoli». 
Tra un’opinione sparata a ca-
so  e  un  tentennamento,  
l'84% dei ragazzi dai 10 ai 14 
anni possiede un profilo so-
cial ma nessuno al momento 
dell'iscrizione ha indicato la 
sua  vera  età,  neppure  quel  
22% che lo ha fatto con un ge-
nitore  presente,  mentre  il  
91% non parla con i genitori 
di ciò che vede o dice su Inter-
net. Sono alcuni dei risultati 
del sondaggio realizzato da 
«Osservare  Oltre»  (Associa-
zione Nazionale Presidi e Tu-
torweb) su un campione di  
7.896  studenti  delle  scuole  
medie inferiori. E’ solo l’ulti-
ma di numerose analisi e in-

chieste sulla totale illegalità 
diffusa e tollerata quando si 
parla dei  social.  Il  limite di  
età, infatti, è violato ogni gior-
no da migliaia di giovani. 

Uno stato di illegalità quoti-
diana, ideale per molestie, at-
ti di bullismo, comportamen-
ti  scorretti  e  clandestini  di  
ogni tipo. «C’è un uso perver-
so dell’informatica - denun-
cia Mario Rusconi, presiden-
te dell’Associazione naziona-
le presidi del Lazio -. E’ un au-
mento preoccupante. A scuo-
la i cellulari vanno consentiti 
soltanto nel caso di progetti 
ben  calibrati,  altrimenti  di-
venta difficile evitare un uti-
lizzo fuori da ogni controllo». 
Luca Raina insegna lettere in 
una scuola media della pro-
vincia di Varese. I cellulari so-
no parte integrante delle sue 
lezioni. «Come per ogni tecno-
logia, bisogna saperla trasfor-
mare in qualcosa di virtuoso. 
A scuola spetta agli insegnan-
ti far capire agli studenti co-
me riempire di contenuti l’u-
so dei cellulari, ma anche indi-
care le regole da seguire per 
evitare conseguenze negati-
ve». Luca Raino non è solo in 
questa battaglia. Insieme a al-
tri  duecento  professori  sta  
partecipando a una sperimen-

tazione ideata dall’economi-
sta Gianfranco De Simone e 
realizzata  dalla  Fondazione  
Agnelli.  Si  chiama  Parallel  
education, è una specie di Fa-
cebook  dell’insegnamento,  
una piattaforma in cui i do-
centi di ogni ordine e grado 
condividono i metodi usati in 
classe, soprattutto i più avan-
zati, si raccontano le difficol-
tà e come superarle e si forma-
no da soli. «Bisogna lavorare 
a una rivoluzione culturale e 
rendere quotidiano il digitale 
nelle scuole», sostiene Danie-
le Barca, dirigente scolastico 
dell’istituto comprensivo 3 di 
Modena dove si insegna con i 
tablet e si fanno corsi sulla rea-
lizzazione  di  video,  sulle  
stampanti 3D e sul coding. 

«Un po’ mi viene da ridere 
quando qualcuno mette anco-
ra sotto accusa i telefonini - af-
ferma Giovanni Biondi, presi-
dente dell’Indire - E’ chiaro che 
se si continua a fare la tradizio-
nale lezione in cattedra i cellu-
lari danno solo fastidio, ma or-
mai è accertato che si debbano 
cambiare tempi, spazi e meto-
di delle lezioni per soddisfare 
le nuove esigenze della socie-
tà. In questa nuova ottica il tele-
fonino è indispensabile». —
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Fonti: Osservare Oltre,
Associazione nazionale
dei presidi, Tutorweb

Italia, un paese sempre più connessoù connesso

Tra i 13
e i 14
è possibile farlo
con la supervisione
dei genitori

In Italia la profilazione
dei minori
è vietata fino

ai 14 anni
Nel procedimento di iscrizione a un 

social network si dà un esplicito 
consenso alla profilazione

delle proprie attività,
consenso che

un ragazzo minore
di 14 anni

non può dare

L’84%
dei preadolescenti
tra i 10 e i 14 anni
ha un un
profilo social

Sotto i

13 anni
in Italia la legge
vieta di usare
i social network
(Facebook,
Instagram,
Twitter,
Snapchat,
WhatsApp)

Nessuno al momento 
dell'iscrizione ha indicato

la sua vera età,
neppure

quel 22%
che lo ha fatto

con un genitore
presente

Il 91%
si arrabbierebbe
molto se i genitori
gli vietassero
l'uso dei social

Il 91%
non parla
con i genitori
di ciò che vede
o dice su Internet

Per l’87%
dei minori
tra i 10 e i 14 anni
i like sono molto
importanti nella
vita quotidiana

Opportunità e rischi degli smartphone a lezione. C’è chi sperimenta un’educazione parallela

Fioramonti: “È come un’arma in tasca”
Cellulare in classe per copiare o studiare 

IL CASO

L'84% dei preadole-
scenti tra i 10 e i 14 
anni ha un un profilo 
social, nonostante la 
legge lo vieti. Nessu-
no al momento dell'i-
scrizione ha indicato 
la vera età, neppure 
quel 22% che ha 
creato il proprio ac-
count con un genito-
re presente.

Lo scandalo dei tweet filo-nazisti del professore di Siena e il cyberbullismo che dilaga tra i giovani
Giuristi ed esperti di formazione studiano le cause dell’escalation e si dividono sui provvedimenti 

Scuole, allarme social
Smartphone e tablet 
ormai fuori controllo

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il ministro Lorenzo Fioramonti 
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N
elle  scuole  dilaga  
l’allarme per  «l’uso 
improprio» dei tele-
fonini in classe. So-

no  trascorsi  dodici  anni  da  
quando una circolare del mini-
stero della pubblica istruzione 
ha formalmente vietato i cellu-
lari a scuola durante le ore di le-
zione, ma da allora la situazio-
ne è progressivamente finita 
fuori controllo tra atti di bulli-
smo  prima  ripresi  con  gli  
smartphone poi condivisi sui 
social network e studenti sor-
presi a copiare i compiti in clas-
se da telefonini e tablet. Insom-
ma, una valanga di incidenti di 
percorso «digitali» e utilizzi im-
propri delle nuove tecnologie. 

Un’indagine del Laboratorio 
Adolescenza di Milano ha rile-
vato che la quasi totalità degli 
studenti italiani (98,8%) sono 
contrari al divieto di portare il 
cellulare a scuola e solo il 20% 
ritiene più giusto spegnerlo in 
classe. Per tutti gli altri basta 
che venga silenziato. Lo smart-
phone solo per una minoranza 
di allievi è utile ad apprendere. 

A usare il telefonino per sco-
pi  didattici  «spesso»  sono  il  

29,4% e almeno «qualche vol-
ta» il 47,1%, ma, nonostante 
sia vietato, i numeri (riportati 
nella tabella qui accanto) rac-
contano una realtà opposta e 
descrivono l’abuso sistematico 
delle nuove tecnologie tra i gio-
vani. E cioè: l’84% dei preado-
lescenti  ha un profilo social,  
ma naturalmente al momento 
dell’iscrizione nessuno ha indi-
cato la sua vera età, neppure 
chi l’ha fatto con un genitore 
presente. Internet per i ragazzi 
è un mondo a parte: il 91% non 
parla con i familiari di ciò che 
vede o dice durante la naviga-
zione, eppure la vita degli stu-
denti è fortemente influenzata 
dai messaggi che arrivano dai 
social, tanto che il 60% clicca 
addirittura sulle pubblicità e 8 
su 10 rispondono ai sondaggi 
virtuali fornendo così dati fon-
damentali per campagne pub-
blicitarie mirate. In Italia la pro-
filazione dei minori è vietata fi-

no ai 14 anni, ma è divenuta 
una prassi. L’uso incontrollato 
del web è ormai un allarme che 
riguarda non solo il comporta-
mento degli studenti ma anche 
dei professori. Nei giorni scorsi 
a ritrovarsi nei guai è stato Ema-
nuele Castrucci, docente di Filo-
sofia del diritto all’ateneo di Sie-
na. Finito sotto accusa a causa 
dei tweet filo-nazisti per cui ora 
rischia di essere licenziato, il pro-
fessore si è difeso facendo appel-
lo alla «libertà di pensiero» e par-
lando di «opinioni personali», 
espresse «fuori dall’attività di in-
segnamento».  Eppure,  nono-
stante la frequentazione quoti-
diana e soesso ossessiva delle 
piazze  virtuali  abbia  indotto  
molti a credere che il web sia 
una “zona franca”, il suo caso ci 
ricorda, al contrario, che le rego-
le da rispettare ci sono. 

Ogni diritto ha un limite
«Nonc’èdirittoanchecostituzio-
nalmente rilevante che non ab-
bia limiti» ricorda Vito Tenore, 
consigliere della Corte dei Conti 
e docente di Diritto del lavoro 
pubblico nella Scuola nazionale 
dell’Amministrazione, che cita 
Umberto Eco: «I social media 
hanno dato diritto di parola a le-
gioni di imbecilli che prima par-
lavano solo al bar» e «ora hanno 
lo stesso diritto di parola di un 
Premio Nobel». «Il tema è antico 
– ricorda Tenore – e se la libertà 
di pensiero è scolpita dall’artico-
lo 21 della Costituzione, i limiti 
sono dati da altri diritti specula-
ri: onore, reputazione, riserva-
tezza, segreti come quello istrut-
torio o bancario». Oltre che da 
educazione e buon senso, que-
sti limiti «sono fissati per tutti i 
cittadini dal codice penale e dal 
codice civile. Per certe categorie 
(giornalisti, magistrati, architet-
ti o notai, militari, forze dell’ordi-
ne) sono stabiliti anche in codici 
deontologici, o, per alcuni di-
pendenti pubblici e privati, nei 
contratti collettivi di lavoro. An-
che  condotte  extra-lavorative  
possono avere rilevanza discipli-
nare» perché «ledono l’immagi-
ne del datore di lavoro o del de-
coro e della dignità del dipen-
dente  stesso»,  provocando  la  
perdita del vincolo di fiducia. 
Dal 2013, per chi lavora nella 
pubblica amministrazione, esi-
ste un codice di comportamen-
to che impone maggiore atten-
zione nelle esternazioni social. 

Il monito del Capo dello Stato 
A chiedere maggiore sobrietà

anche ai magistrati, nell’aprile
scorso, è stato lo stesso presi-
dente Sergio Mattarella.  Pas-
sando dalla chiacchiera da bar 
a Facebook o Twitter, insom-
ma, si è realizzato il passaggio 
dal gruppo degli amici a un «nu-
mero indeterminato» e poten-
zialmente enorme di persone, 
come ha confermato la Cassa-
zione il 27 aprile 2018 con la 
sentenza sul post denigratorio 
pubblicato da una lavoratrice 
che su Facebook si era scagliata 
contro la sua azienda: «Mi sono 
rotta i c... di questo posto di m. . 
» aveva scritto. Ma lo sfogo le 
era costato il posto. 

I social, ha ribadito la Corte il 
12 novembre dello scorso an-
no, devono essere considerati 
luoghi pubblici, e non serve “pri-
vatizzare” il profilo rendendolo 
visibile a un gruppo ristretto di 
persone,  perché  può  comun-
que essere rilanciato da ciascu-
no dei contatti dell’utente. I ri-
schi, per chi eccede, sono anni-
dati ovunque: anche i messaggi 
di Whatsapp o la chat su Skype 
possono diventare prove docu-
mentali. A finire talvolta nella 
trappola dei social sono anche 
esponenti delle forze dell’ordi-
ne. C’è il poliziotto sospeso per 

avere usato i dati raccolti duran-
te una denuncia per contattare 
una donna su Facebook, e il mili-
tare incappato nella sanzione 
disciplinare per avere pubblica-
to su Fb le foto di un servizio 
svolto durante l’Expo di Mila-
no con le tende da campo alla-
gate e commenti negativi per 
sottolineare le condizioni pre-
carie in cui si trovava coi com-
militoni. Con una circolare del 
2011, l’Arma dei  Carabinieri  
ha chiesto così «un utilizzo pru-
dente del web». Provvedimen-
ti analoghi hanno assunto l’Am-
ministrazione penitenziaria e 
la Guardia di Finanza. «Un con-
trollo di tutto ciò che postiamo 
è impossibile e non esiste un or-
dinamento che possa prevede-
re tutto in modo capillare – evi-
denzia Tenore –. Credo che sa-
rebbe utile definire un “gala-
teo dei social” mettendo attor-
no al tavolo soggetti come Goo-
gle, Facebook, il Miur, l’Anac, 

linguisti e comunicatori». 
Commenta Antonello Soro, 

presidente dell’Autorità Garan-
te della Privacy: «La tensione, 
per certi versi inevitabile, tra li-
bertà di espressione e diritti che 
confliggono deve essere compo-
sta secondo la gerarchia di valo-
ri espressa dalla Costituzione e 
dal diritto europeo. La libertà di 
espressione è “pietra angolare 
della democrazia”, ma poiché 
nessuno diritto “è tiranno” an-
ch’essa deve soggiacere ai limiti 
necessari alla tutela di altri dirit-
ti  fondamentali.  Diritti  che,  
on-line,  devono  godere  delle  
stesse garanzie accordate off-li-
ne». Per Soro «il ruolo centrale 
assunto dalle piattaforme le ca-

rica di un potere cui non corri-
sponde uno statuto giuridico  
ancora del tutto adeguato in ter-
mini di responsabilità». In que-
sto senso, afferma Soro, «si po-
trebbero promuovere misure
che limitino non tanto la libertà
di espressione quanto l’amplifi-

cazione». E se le grandi piatta-
formehannocominciatoainter-
venire «per evitare la propaga-
zionedi post spesso fortemente
lesividelladignità,aggiungeSo-
ro, «le decisioni di ultima istan-
za sulla composizione tra diritti
fondamentalidevonorestaredi

competenza dell’autorità pub-
blica. E con procedure rapide».
Reatidi opinione, illeciti contro
l’onore, sono «quanto di più
complesso e divisivo esista
nell’ordinamento: possiamo
davvero pensare che decidano
sole e con effetto irrevocabile le

piattaforme, con una sorta di
giurisdizioneprivata?».

Servono nuove regole
Dice Bruno Saetta, avvocato e 
blogger, esperto di diritto appli-
cato  alle  nuove  tecnologie:  
«Una regolamentazione serve, 

perché il fenomeno si sta espan-
dendo in modo preoccupante. 
Ma il problema è: che tipo di re-
golamentazione?  Perché  hate  
speech (discorsi d’odio) e fake 
news (notizie false) sono conna-
turati alla società, non nascono 
nei social. Limitarsi a rimuoverli 

è come nascondere la polvere 
sotto il tappeto, non risolve il 
problema, in più quando si par-
la di hate speech e di fake non c’è 
una definizione a livello interna-
zionale: ma se non partiamo da 
una  adeguata  comprensione  
delle dinamiche qualsiasi rego-
lamentazione rischia di fallire». 

Forse è a uno psichiatra come 
Federico Tonioni, responsabile 
del  Centro Pediatrico Interdi-
partimentale per la Psicopatolo-
gia da Web alla Fondazione Poli-
clinico Gemelli di Roma, che si 
può chiedere perché sui social 
oltrepassiamo così spesso i limi-
ti: «Perché i corpi non sono a por-
tata di contatto fisico, e i corpi 

quando sono vicini contengono 
gli istinti. La persona si esprime 
da una distanza di sicurezza e si 
contiene meno, come quando ci 
si arrabbia al telefono e lo si fa in 
modo più veemente. Il meccani-
smo è lo stesso del cyberbulli-
smo: sono situazioni in cui è più 
facile non prendersi del tutto la 
responsabilità di quello che si di-
ce e si dà voce anche a pensieri 
discutibili. Chi scrive è disinibi-
to  ma  consapevole  e  forse,  
com’è possibile quando c’è tan-
to pubblico, è alimentato anche 
da un certo narcisismo». —
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Il neuropsichiatra
«Sul web meno freni

perché manca
il contatto fisico»

Il Garante Soro
«Non si può lasciare 

alle piattaforme
la decisione finale» 

La Cassazione 
ha stabilito che 

le piazze virtuali
sono luoghi pubblici 

FLAVIA AMABILE

ROMA

C
ellulari,  adolescen-
ti,  scuola:  in  Italia  
sono tre parole per 
il momento ancora 

prive di un legame che non 
sia confuso, vago e contrad-
dittorio. A partire dalla politi-
ca:  Valeria  Fedeli  del  Pd,  
quando era  ministra  dell’I-
struzione, voleva i telefonini 
nelle scuole e docenti prepa-
rati per insegnare a usarli in 
modo consapevole e corret-
to: gli smartphone come stru-
mento didattico. Pochi mesi 
dopo, a guidare viale Traste-
vere  arrivò  Marco  Bussetti  
della Lega. All’inizio si entu-
siasmò davanti al divieto dei 
telefonini  in  classe  votato  
dal Parlamento francese. Poi 
qualcuno gli  spiegò quanto 
stava accadendo alla didatti-
ca e fece una rapida marcia 
indietro. «L'uso di smartpho-
ne e tablet può essere molto 
utile a fini didattici», assicu-
rò. Qualche mese più tardi, 
terzo cambio di ministro al 
Miur. Ora c’è Lorenzo Fiora-
monti, anche lui chiede con-
sapevolezza: «Non si posso-

no avere 15-16enni che non 
sanno cosa hanno in tasca: è 
come avere una pistola e non 
esserne consapevoli». 
Tra un’opinione sparata a ca-
so  e  un  tentennamento,  
l'84% dei ragazzi dai 10 ai 14 
anni possiede un profilo so-
cial ma nessuno al momento 
dell'iscrizione ha indicato la 
sua  vera  età,  neppure  quel  
22% che lo ha fatto con un ge-
nitore  presente,  mentre  il  
91% non parla con i genitori 
di ciò che vede o dice su Inter-
net. Sono alcuni dei risultati 
del sondaggio realizzato da 
«Osservare  Oltre»  (Associa-
zione Nazionale Presidi e Tu-
torweb) su un campione di  
7.896  studenti  delle  scuole  
medie inferiori. E’ solo l’ulti-
ma di numerose analisi e in-

chieste sulla totale illegalità 
diffusa e tollerata quando si 
parla dei  social.  Il  limite di  
età, infatti, è violato ogni gior-
no da migliaia di giovani. 

Uno stato di illegalità quoti-
diana, ideale per molestie, at-
ti di bullismo, comportamen-
ti  scorretti  e  clandestini  di  
ogni tipo. «C’è un uso perver-
so dell’informatica - denun-
cia Mario Rusconi, presiden-
te dell’Associazione naziona-
le presidi del Lazio -. E’ un au-
mento preoccupante. A scuo-
la i cellulari vanno consentiti 
soltanto nel caso di progetti 
ben  calibrati,  altrimenti  di-
venta difficile evitare un uti-
lizzo fuori da ogni controllo». 
Luca Raina insegna lettere in 
una scuola media della pro-
vincia di Varese. I cellulari so-
no parte integrante delle sue 
lezioni. «Come per ogni tecno-
logia, bisogna saperla trasfor-
mare in qualcosa di virtuoso. 
A scuola spetta agli insegnan-
ti far capire agli studenti co-
me riempire di contenuti l’u-
so dei cellulari, ma anche indi-
care le regole da seguire per 
evitare conseguenze negati-
ve». Luca Raino non è solo in 
questa battaglia. Insieme a al-
tri  duecento  professori  sta  
partecipando a una sperimen-

tazione ideata dall’economi-
sta Gianfranco De Simone e 
realizzata  dalla  Fondazione  
Agnelli.  Si  chiama  Parallel  
education, è una specie di Fa-
cebook  dell’insegnamento,  
una piattaforma in cui i do-
centi di ogni ordine e grado 
condividono i metodi usati in 
classe, soprattutto i più avan-
zati, si raccontano le difficol-
tà e come superarle e si forma-
no da soli. «Bisogna lavorare 
a una rivoluzione culturale e 
rendere quotidiano il digitale 
nelle scuole», sostiene Danie-
le Barca, dirigente scolastico 
dell’istituto comprensivo 3 di 
Modena dove si insegna con i 
tablet e si fanno corsi sulla rea-
lizzazione  di  video,  sulle  
stampanti 3D e sul coding. 

«Un po’ mi viene da ridere 
quando qualcuno mette anco-
ra sotto accusa i telefonini - af-
ferma Giovanni Biondi, presi-
dente dell’Indire - E’ chiaro che 
se si continua a fare la tradizio-
nale lezione in cattedra i cellu-
lari danno solo fastidio, ma or-
mai è accertato che si debbano 
cambiare tempi, spazi e meto-
di delle lezioni per soddisfare 
le nuove esigenze della socie-
tà. In questa nuova ottica il tele-
fonino è indispensabile». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

- LA STAMPA- LA STAMPA

L’86%
è molto influenzato
dalle indicazioni
che arrivano
dal social

Il 60%
clicca sulle pubblicità
che viene proposta 

Il 78%
risponde a sondaggi
o domande da parte
del social network.
Sono dati di marketing preziosi
per campagne pubblicitarie
mirate ed efficaci

Opportunità e rischi degli smartphone a lezione. C’è chi sperimenta un’educazione parallela

Fioramonti: “È come un’arma in tasca”
Cellulare in classe per copiare o studiare 

IL CASO

L'84% dei preadole-
scenti tra i 10 e i 14 
anni ha un un profilo 
social, nonostante la 
legge lo vieti. Nessu-
no al momento dell'i-
scrizione ha indicato 
la vera età, neppure 
quel 22% che ha 
creato il proprio ac-
count con un genito-
re presente.

Lo scandalo dei tweet filo-nazisti del professore di Siena e il cyberbullismo che dilaga tra i giovani
Giuristi ed esperti di formazione studiano le cause dell’escalation e si dividono sui provvedimenti 

Scuole, allarme social
Smartphone e tablet 
ormai fuori controllo

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Il ministro Lorenzo Fioramonti 
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RETROSCENA

Di Maio ha fatto sondare il governo di Pechino nel caso di un disimpegno di Arcelor Mittal 

I cinesi pronti a subentrare a Taranto
Ma chiedono la presenza dello Stato

TEODORO CHIARELLI

I
l piano “B” del governo ita-
liano per salvare e rilancia-
re la siderurgia italiana va 
avanti.  E guarda sempre 

più  a  Oriente,  alla  Cina.  Di  
fronte al comportamento alta-
lenante  del  gruppo  Arcelor  
Mittal e alla  controversa ge-
stione, della trattativa e degli 
impianti ex Ilva, da parte del 
neo amministratore delegato 
Lucia Morselli, a Roma non so-
no  rimasti,  una  volta  tanto,  
con le mani in mano. E si sono 
attrezzati per essere pronti a fa-
re  a  meno del  colosso  fran-

co-indiano, numero uno nella 
hit mondiale dell’acciaio. Per 
prima cosa il ministero dello 
Sviluppo economico si è affida-
to a un manager esperto come 
Francesco Caio, presidente di 
Saipem ed ex amministratore 
delegato di Poste, come super-
consulente per condurre le trat-
tative con Arcelor Mittal. Con 
un chiaro obiettivo: trasforma-
re il suo incarico in commissa-
rio dell’Ilva se e quando il grup-
po che fa capo alla famiglia Mit-
tal uscirà di scena. Un modo 
per dire alla controparte che l’I-
talia non ha nessuna intenzio-
ne di chiudere Taranto, even-
tualità che invece non dispiace-
rebbe ad Arcelor Mittal, ingolo-

sita dalla possibilità di elimina-
re un possibile concorrente da 
8 milioni di tonnellate di produ-
zione. Un segnale anche per la 
coriacea Morselli che non disde-
gnerebbe di trasformarsi da ad 
a commissario.

Il mandato per Caio, a quel 
punto, sarebbe di ristrutturare 
l’azienda, senza fare macelle-
ria sociale, e di portare avanti 
il  piano di  risanamento am-
bientale di Taranto. Inevitabi-
le utilizzare risorse pubbliche 
che prefigurano di fatto a una 
nazionalizzazione  a  tempo.  
Con l’obiettivo finale di trova-
re un nuovo soggetto privato a 
cui affidare gli impianti. 

E qui entrano in gioco i cine-

si, che complessivamente rea-
lizzano più del 50% della pro-
duzione mondiale, contano 6 
aziende fra le prime dieci del 
mondo. All’indomani dell’an-
nuncio choc della famiglia Mit-
tal che annunciava 5 mila esu-
beri all’ex Ilva, con un dimezza-
mento della capacità produtti-
va di Taranto (a 4,5 milioni di 
tonnellate)  il  ministro  degli  
Esteri Luigi Di Maio, compa-
gno di partito del titolare del 
Mise, Stefano Patuanelli, ha at-
tivato un contatto istituziona-
le per contattare il governo ci-
nese e sondare la disponibilità 
dei suoi colossi siderurgici a in-
tervenire nell’Ilva. Il riscontro, 
secondo  quanto  risulta  a  La  

Stampa, sarebbe stato positi-
vo. A una condizione: una si-
gnificativa presenza dello Sta-
to italiano o di una sua emana-
zione (Invitalia, ad esempio) 
nella compagine azionaria. 

Nel 2000 la Cina produceva 
128 milioni di tonnellate di ac-
ciaio, nel 2018 ne ha prodotte 
928 milioni di tonnellate. Ne-
gli ultimi 8 anni la capacità in-
stallata,  tutta  con  impianti  
nuovi e spesso all’avanguar-
dia, è stata di 290 milioni di 
tonnellate. Avviata una fase di 
ristrutturazione  imposta  dal  
governo cinese per razionaliz-
zare il settore e chiudere gli 
stabilimenti  più  impattanti  
dal punto di vista ambientale, 
da qualche anno le principali 
aziende hanno incominciato 
ad acquisire o realizzare im-
pianti al di fuori del perimetro 
domestico. Con Taranto i cine-
si entrerebbero nel cuore del-
la siderurgia europea, al cen-
tro del Mediterraneo. Più che 
un concorrente, uno spaurac-
chio per Arcelor Mittal. 

Si dirà: la Ue non metterà il 

veto contro gli aiuti di Stato? 
Negli ultimi 15 anni l’Italia ha 
chiuso impianti per 6,6 milio-
ni di capacità produttiva. Per 
mancanza di una regia gover-
nativa è stata “regalata” all’Eu-
ropa una riduzione di capacità 
produttiva senza avere, come 
in passato (vedi la chiusura di 
Bagnoli), contropartite sul pia-
no dell’autorizzazione di aiuti 
e, anzi, rischiando procedure 
di  infrazione.  Bene,  Taranto 
ha una capacità installata di 
10 milioni  di  tonnellate  che  
nei piani del governo dovreb-
be scendere a 8. Una volta chia-
rito il piano industriale per Ta-
ranto e considerando le chiusu-
re effettuate fra il  2006 e  il  
2014, ci sarebbero le condizio-
ni per proporre alla Commis-
sione Europea un piano di ri-
strutturazione  della  siderur-
gia italiana nel suo complesso 
che, a fronte di chiusure di ca-
pacità produttiva, preveda la 
possibilità  di  incentivi,  aiuti  
pubblici e finanziamenti per le 
attività di riconversione. —
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Il negoziato con Mittal in alto mare
Il governo: non più di mille gli esuberi
Allo studio un fondo straordinario di 50 milioni e sgravi del 100% per chi assume addetti ex Ilva

10
dicembre la data dello 
sciopero proclamato 

dai sindacati con 
manifestazione a Roma

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

È giallo sull’indiscrezione pub-
blicata da alcuni giornali se-
condo cui Arcelor Mittal sareb-
be pronta a sborsare addirittu-
ra un miliardo di euro pur di 
sganciarsi senza ulteriori con-
seguenze  dall’acquisto  
dell’ex-Ilva: tutto messo nero 
su bianco in una lettera ufficia-
le. Ma il ministero dello Svilup-
po smentisce: «Nessuna lette-
ra è arrivata dalla multinazio-
nale ArcelorMittal», e con «l’a-
zienda non si è mai nemmeno 
parlato di una transazione eco-
nomica per la sua uscita dallo 
stabilimento». La notizia vie-
ne considerata una «bufala pe-
ricolosa» dai leader dei sinda-
cati metalmeccanici. Secondo 
il numero uno della Uilm Roc-
co  Palombella,  «purtroppo  
ogni giorno che passa sulla vi-
cenda Ilva si concentrano inte-
ressi poco trasparenti che pos-

sono far male alla città e ai la-
voratori. Chiediamo al gover-
no di fare in fretta, non si può 
giocare sulla pelle di 20 mila 
lavoratori». «La ridda di bufa-
le che girano da diversi am-
bienti fa comprendere che la 
riapertura di un confronto è 
appesa a un filo, e quanti sia-
no invece coloro che puntano 
sullo sfascio», aggiunge il lea-
der della Fim-Cisl Marco Ben-
tivogli, che ricorda come do-
mani sia  in programma «un 
grande sciopero» dei lavorato-
ri del gruppo contro il nuovo 
piano di Arcelor Mittal che pre-
vede 4.700 esuberi, con mani-
festazione a Roma.

Il momento è davvero deli-
catissimo. Mentre si avvicina 
la scadenza del 20 dicembre, 
concessa dal Tribunale di Mila-
no per l'udienza sul ricorso dei 
commissari per impedire il re-
cesso dal contratto, il governo 
cerca di capire se ci sono reali 

margini per un negoziato con 
il  colosso  dell’acciaio  fran-
co-indiano. Per venire incon-
tro  a  una  ristrutturazione  
dell’azienda,  comunque,  Pa-
lazzo Chigi sta studiando un 
fondo «straordinario»  da 50 
milioni, da inserire in mano-
vra o in un decreto ad hoc, per 
i lavoratori ex Ilva in ammini-
strazione straordinaria. E c’è 
anche un pacchetto di incenti-
vi rafforzati, con sgravi che ar-
riverebbero al  100% per tre 
anni, per chi assume lavorato-
ri in esubero del polo siderur-
gico. Per limitare l’impatto su 
Taranto sono allo studio misu-
re come la creazione di un Po-
lo universitario per la sosteni-
bilità ambientale e l'istituzio-
ne di una Zona franca dogana-
le per rilanciare il porto. 

Per risolvere la crisi dell'ex 
Ilva di Taranto «abbiamo riav-
viato il negoziato», ma il tema 
«non si affronta singolarmen-

te ma con una visione più am-
pia» e «si lancia un grande pro-
getto per Taranto», ha detto il 
ministro dell'Economia e del-
le Finanze Roberto Gualtieri.

Secondo altre indiscrezioni 
di stampa, il governo e il com-
missario unico Ilva, Francesco 
Caio, avrebbero così messo a 
punto un progetto per cercare 
di spingere ArcelorMittal a re-
stare in Ilva riducendo gli esu-
beri a un migliaio. Tra le misu-
re comprese nel piano, oltre al 
ripristino dello scudo penale, 
c’è anche l'ingresso dello Sta-
to, attraverso società come In-
vitalia o direttamente Cdp con 
il 18,2%, nel capitale di Am In-
vestCo, a fronte di un investi-
mento da 400 milioni e la sot-
toscrizione di un aumento di 
capitale. 

A questo esborso si aggiun-
gerebbe anche un contributo 
pari alla metà del costo degli 
investimenti previsti per l'in-
stallazione dei  forni elettrici  
(circa 250 milioni in tutto, in 
parte finanziati da fondi Ue). 
La strategia industriale indica-
ta prevederebbe una riduzio-
ne del ricorso al carbone, con 
la progressiva avanzata delle 
tecnologie verdi. L'obiettivo è 
quello di mantenere la produ-
zione di 6 milioni di tonnella-
te di acciaio all'anno, alla qua-
le contribuirebbe tra tre anni 
con altre 1,2 milioni l'installa-
zione di un forno elettrico. —
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4.700
gli esuberi richiesti 

dalla proprietà
anglo-indiana 

dell’ex Ilva 

LA CRISI DELL’ACCIAIO

- LA STAMPA

L’ultimo piano
PROPOSTA ARCELORMITTAL PER L’EX ILVA

Occupati

Esuberi

totale

Attuali 2020 2023

10.789

7.898

6.098

-2.8914.700
-1.800

8 10
PIANO DEL 2018 NUOVO PIANO

6

2020

6

2021

4,5

20192023 in futuro

Produzione (milioni di tonnellate)
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I
n Italia il noleggio a lungo 
termine  diventa  sempre  
più  popolare,  con  quasi  
un milione di contratti atti-
vi  alla  prima  metà  del  
2019. «Sempre più impre-

se e privati scelgono di abban-
donare la proprietà e passare 
all’uso dei veicoli attraverso 
soluzioni di possesso alterna-
tive che confermano la pro-
pria vocazione di sostenibili-
tà e sicurezza. Questo grazie 
a una flotta veicoli composta 
da diesel di ultima generazio-
ne che sono molto efficienti e 
da alimentazioni alternative 
che crescono costantemente» 
ha detto a La Stampa Massimi-
liano Archiapatti, presidente 
dell’Aniasa, associazione na-
zionale  dell’autonoleggio,  
che poi ha sottolineato come 
tutte le auto noleggiate oggi 
in Italia siano Euro 6. Uno sce-
nario idilliaco se paragonato 
a quello del parco circolante 
italiano, che in media ha supe-
rato i 13 anni di vita. 

Secondo uno studio con-
dotto dall’Associazione, poi, 
le auto a noleggio oggi emet-
tono meno della metà (se a 

benzina) e due terzi in meno 
(se diesel) di biossido di car-
bonio CO2, mentre le emis-
sioni di ossido di azoto NOx 
sono addirittura dimezzate 
rispetto alla media del parco 
circolante. Inoltre, il partico-
lato emesso dalle vetture die-
sel  a  noleggio  è  inferiore  
dell’85% rispetto a quelle del 
parco circolante, mentre gli 
idrocarburi incombusti sono 
inferiori del 70%.

Osservando il dettaglio del-
le alimentazioni preferite nel-
la prima metà dell’anno, si 
nota una drastica riduzione 
della quota del Diesel, che ha 
perso quasi dieci punti per-
centuali  scendendo  dal  
75,5% al 66,2% del totale im-

matricolato.  A beneficiarne 
sono  stati  quasi  esclusiva-
mente  i  motori  a  benzina  
(passati al 16,4% al  25%), 
ma va segnalato che le ali-
mentazioni alternative sono 
quasi tutte in crescita: 8.300 
le vetture ibride (+9% sullo 
stesso  periodo  del  2018),  
3.400 le Gpl (+19%), l’elet-
trico  (quasi  1.500  auto  e  
+42%) ha ormai superato il 
metano in calo (1.000 unità 
e -32%). Tuttavia è ancora 
poco per parlare di una vera 
svolta «green» della mobilità 
italiana e dall’Aniasa fanno 
notare che l’Ecobonus gover-
nativo non ha certo raggiun-
to l’effetto sperato. A. VAI. —
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“Ti presto l’Alfa Romeo con I-Link”
Lo sharing è fra amici e colleghi

ALESSANDRO VAI

D
al possesso all’uti-
lizzo,  è  questo  il  
cambio di paradig-
ma della mobilità, 
che fa parte di una 
più ampia diffusio-

ne della sharing economy. Det-
ta in inglese, «mobility as a ser-
vice», Maas. Nel campo dei tra-
sporti,  vuol dire pagare solo 
per  l’effettivo  utilizzo  di  un  
mezzo, che può essere una bici 
o un monopattino elettrico, co-
me un’auto oppure una corsa 
in taxi. Non si tratta per forza di 
qualcosa di rivoluzionario, ma 
quello che accomuna tutti que-
sti  servizi  è  l’utilizzo  di  una  
app, che permette di usarli con 
facilità. 

Geolocalizzazione, autenti-
cazione e pagamento, sono i 

tre passaggi principali che so-
no consentiti da ogni smartpho-
ne e che permettono di prende-
re una e-bike parcheggiata per 
strada, pedalare per qualche 
minuto e lasciarla da un’altra 
parte, a disposizione per qual-
cun altro. Un modo di condivi-
dere, che quando funziona - sia 
per gli utenti che per le aziende 

-  è  intelligente ed efficiente.  
Detto questo, pensare che, co-
me dice un sondaggio condot-
to da KPMG, metà degli attuali 
proprietari di auto pensano di 
sbarazzarsi della macchine di 
proprietà entro il 2025 appare 
un po’ azzardato. Può credibile 
è l’approccio registrato dallo 
studio «The road ahead: the fu-

ture of mobility report» di Avis 
Budget Group, dove si legge 
che l’80% degli intervistati pen-
sa che sia importante possede-
re  un’automobile.  Lo  stesso  
sondaggio, però, rileva che il 
54% degli intervistati si dice di-
sponibili a rinunciare alla pro-
prietà nel caso in cui fosse faci-
le e conveniente farlo. Il fattore 

economico e la comodità del 
servizio, insomma, sono deter-
minanti per il successo dei ser-
vizi di noleggio e sharing.

Il  cambiamento  verso  la  
«Maas» aprirà nuove possibili-
tà di business: secondo uno stu-
dio di Bis Research, riporta Car-
fleet Magazine, la rivista di Lea-
sePlan, il mercato della «mobi-
lità come servizio» varrà 6,8 mi-
liardi di dollari nel 2020 e arri-
verà a 106,8 miliardi nel 2030.

Tornando agli scenari dipin-
ti dagli analisti, saranno i mezzi 
della micro-mobilità costruire 
il successo dello sharing: due 
ruote di ogni tipo e piccole vet-
ture, ovviamente tutto elettri-
co, perché nessuno vuole arri-
vare in ufficio sudato. E in que-
sto campo l’Europa è pioniera, 
con diversi servizi che hanno 
debuttato nell’ultimo anno in 
Francia, Germania, Paesi Bassi 
e Regno Unito.

L’Italia si è arenata nelle mo-
difiche al Codice della strada, 
che non riconosce i monopatti-
ni elettrici come mezzi di tra-
sporto, mentre per quanto ri-

guarda le e-bike, dopo una pri-
ma ondata di bici vandalizzate 
e il conseguente stop del merca-
to, ora Uber ci sta riprovando 
con il  servizio Jump. Solo il  
tempo  potrà  dire  se  questo  
cambio di paradigma sarà effet-
tivo e duraturo, e se i vantaggi 
saranno davvero effettivi an-
che  in  termini  di  rispetto  
dell’ambiente. 

Se si considera che qualsiasi 
mezzo di trasporto privato in 
media  rimane  fermo  per  
22-23 ore al giorno, lasso di 
tempo in cui il suo ruolo è quel-
lo di arredo urbano, diventa 
sempre più difficile giustifica-
re l’utilizzo di materie prime - 
metalli e minerali, anche rari - 
e di combustibili fossili, in un 
mondo in cui la popolazione 
aumenta a vista d’occhio. Ser-
virà del tempo, perché la mobi-
lità è un tema culturale e le vec-
chie generazioni difficilmente 
rinunceranno ad avere l’auto 
sempre disponibile, anche se 
viene usata solo pochi giorni a 
settimana. —
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I-Link è una formula 
moderna di car sharing 
personale, offerto come 
servizio aggiuntivo alle 
soluzioni di noleggio a 
lungo termine di Leasys

La ricarica dell’elettrica Renault Zoe

NON SOLO AUTO, MA ANCHE BICICLETTE E MONOPATTINI

La mobilità diventa servizio
Nuove opportunità per i mezzi condivisi

Il car sharing è già disponibile nelle maggiori città italiane con servizi come DriveNow e Enjoy

Le flotte sono composte 
da auto “giovani” rispetto 
alla media del parco 
circolante. Diesel in calo 
a vantaggio di benzina
e propulsioni alternative

SPECIALE FLOTTE AZIENDALI

I sondaggi mostrano
che molti automobilisti 
sono disposti a rinunciare 
all’auto di proprietà, ma 
soltanto in cambio
di servizi convenienti

IL PRESIDENTE ANIASA 

“Nel noleggio a lungo termine
solo moderni motori Euro 6”
Crescono ibride, elettriche e Gpl

I
mmaginate una comunità 
concepita come un gruppo 
WhatsApp: parenti, amici, 
colleghi di lavoro, al massi-
mo 10 persone. Da marzo, 
quando entrerà in funzio-

ne I-Link di Leasys e Fca Bank, 
potranno condividere l’utiliz-
zo (e quindi le spese del cano-
ne) delle  rinnovate Alfa Ro-
meo  Giulia  e  Stelvio  model  
year 2020. Un sistema innova-
tivo - presentato al lancio della 
nuova gamma del Biscione - 
che rappresenta l’ultima fron-

tiera dello sharing, l’evoluzio-
ne del modo di viaggiare in tan-
ti, in base alle singole necessi-
tà, con la stessa auto.

I più recenti trend del merca-
to propongono due fenomeni in 
crescita: la «disownership» (pos-
sibilità di utilizzare prodotti e 
servizi  con  continuità  senza  
averne la proprietà) e la «sha-
ring economy» che consente di 
condividere il bene con altre per-
sone, quando non lo si utilizza. 
I-Link by Leasys nasce dall’in-
contro di questi due trend, che 
garantiscono un ritorno econo-
mico. La condivisione di una vet-
tura,  anche  prestigiosa  come  
un’Alfa Romeo, coinvolge sem-
pre più la clientela privata, chi 
abitualmente  utilizza  app  di  
messaggisica come WhatsApp 
o Messenger e che crea gruppi 

per condividere esperienze ed 
emozioni. I-Link si  basa sullo 
stesso principio: l’utilizzo comu-
ne dell’auto con una comunità 
selezionata. I clienti Leasys po-
tranno condividere Giulia o Stel-
vio senza scambiarsi le chiavi 
(basta avvicinare lo smartpho-
ne e digitare il codice persona-
le), grazie alla app dedicata che 
consentirà di geolocalizzare la 
vettura, aprirla, metterla in mo-
to e chiuderla. 

Con  I-Link,  l’intestatario  
del noleggio crea la sua comu-
nità e la app, in base al tempo 
di utilizzo, calcola il rimborso 
che ogni membro del gruppo 
deve riconoscergli. Ogni uti-
lizzatore registrato può indivi-
duare l’automobile, prenotar-
la e guidarla. P. BIA. —
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I clienti Leasys potranno condividere Giulia o Stelvio senza scambiarsi le chiavi grazie alla app dedicata
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La spinta dal segmento obbligazionario. Nel 2020 il trend dovrebbe continuare

Il boom degli Etf, raccolti 661 miliardi 

I
l nuovo anno potrebbe 
portare a nuovi riposi-
zionamenti in portafo-
glio e nel mirino degli 

operatori  potrebbero  fini-
re le società di media e pic-
cola taglia. «A prescindere 
dalle opportunità di gene-
rare valore a livello di indi-
ci  di  mercato,  la  modesta  
crescita  economica  inco-
raggerà  gli  investitori  a  
concentrarsi maggiormen-
te sui fondamentali societa-
ri  –  dicono  gli  analisti  di  

Neuberger Berman -. È an-
che  possibile  scorgere  
un'inversione dei trend di 
lungo termine che si muo-
vono  sotto  la  superficie  
dell'indice.  Tra  queste  in-
versioni ci potrebbe essere 
anche un passaggio dai tito-
li large cap, vale a dire quel-
li delle società più grandi, 
alle small cap, ossia i titoli 
delle società più piccole». 

Le aziende quotate sugli 
indici «minori» hanno cor-
so  molto  nel  corso  del  
2019. Se l’indice principa-
le di  Piazza Affari,  l’Ftse-
Mib, da gennaio ha messo 

a  segno  un  buon  +25%,  
quello delle small cap è sa-
lito del 26%. Nuova benzi-
na sulle piccole aziende po-
trebbe arrivare dalle tanto 
attese misure di  supporto 
fiscale e di bilancio che po-
trebbero  essere  lanciate  
nel corso del  nuovo anno 
con benefici per tutto il seg-
mento azionario e in parti-
colare  per  i  titoli  legati  
all’economia  domestica.  
«Nell’Europa continentale 
l’avvio degli stimoli di bi-
lancio dovrebbe essere pro-
pizio  alle  azioni  delle  
small e mid cap focalizzate 
sul mercato interno» affer-
mano gli esperti di Union 
Bancaire Privée. 

Ogni listino fa però sto-
ria a sé. Per gli esperti, «è 
ipotizzabile che l’indeboli-
mento del dollaro consen-
ta agli investitori di esplo-
rare opportunità al di fuori 
degli Stati Uniti. La proba-
bilità  di  una  sterlina  più  
forte dopo le  elezioni nel  
Regno Unito depone a favo-
re delle small e mid cap più 
orientate al mercato dome-
stico,  poiché le  misure di  
bilancio previste dovrebbe-
ro essere di  supporto alla 
crescita dell’economia bri-
tannica».

Quali  sono  i  nomi  cui  
guardare  a  Piazza  Affari?  
«I multipli tra le società più 
piccole sono molto interes-
santi – dice Roberto Russo, 
Ad Assiteca Sim -. Occorre 
però operare con prudenza 
e nella selezione occorre te-
nere gli  occhi bene aperti  
scegliendo quelle  aziende  
industriali,  che  operano  
nell’economia reale, e han-
no barriere di ingresso ele-
vate con una storia di ma-
nagement solido». S.RIC. —
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FABRIZIO GORIA

C’
è un settore finan-
ziario  che,  nel  
2019, ha realizza-
to  record  su  re-

cord. Si tratta degli Exchange 
traded fund (Etf), i fondi nego-
ziabili come azioni, che in li-
nea generale replicano un in-
dice. Che non solo stanno rea-
lizzando ritorni a doppia ci-
fra. Ma hanno visto un cre-
scente interesse da parte di in-
vestitori e risparmiatori. I fon-
di passivi, dunque, sono i veri 
vincitori del 2019. E dovreb-
bero esserlo anche nel 2020.

Sia a livello globale sia a li-
vello europeo, gli Etf sono sta-
ti la sorpresa dell’anno. Secon-
do i dati dell’ultimo rapporto 
sul mondo dei fondi d’investi-
mento, pubblicato il 2 dicem-
bre scorso dalla banca elveti-
ca Ubs, da inizio anno gli Etf 
hanno ricevuto flussi di capita-
li in ingresso per 661,8 miliar-
di di dollari, su scala globale. 
Di contro, i fondi attivi, solo 
331. Merito, per gli  Etf,  del 
segmento  obbligazionario,  
che ha visto nuovi capitali per 
circa 318 miliardi di dollari, 
dal primo gennaio a oggi, e di 
quello azionario, che ha rice-
vuto 271 miliardi. Un fenome-
no confermato anche sul ver-

sante europeo, con gli Etf ob-
bligazionari che hanno raccol-
to 71,7 miliardi di euro da ini-
zio anno, e con gli azionari, 
più 38 miliardi  nello  stesso  
orizzonte temporale. Nessu-
na classe di asset,  durante 
l’anno,  ha  fatto  meglio  se  
parliamo  di  valori  percen-
tuali rispetto ai dodici mesi 
precedenti.

Sul mercato italiano sono 
atterrati, durante l’anno, deci-
ne e decine di nuovi prodotti e 
l’interesse generale dei rispar-
miatori, continua a crescere. 
Da strumento finanziario vi-
sto con scetticismo, l’Etf sta di-
ventando sempre più presen-
te nei portafogli degli italiani. 
Primo, perché è più snello e 
meno  costoso  di  un  fondo  
standard. Secondo, perché se 
si individua il trend secolare 
in atto, come quelli degli inve-
stimenti sostenibili,  i  ritorni 
possono essere rilevanti. Co-
me nel  caso degli  Etf  legati  
all’indice S&P 500 Esg, legato 
proprio  all’economia  verde,  
che da inizio 2019 a oggi ha 
guadagnato poco più del 25 
per cento.

Come fa notare Francesco 
Lomartire, responsabile di SP-
DR Etf per l’Italia, «la crescita 
del  2019  si  basa  su  fattori  
strutturali, sia di natura rego-
lamentare  che  economica,  
che non accenneranno ad atte-

nuarsi nel prossimo anno». E 
soprattutto, sul versante euro-
peo, il primo fattore ha influi-
to sulla nuova giovinezza di 
questo settore. Spiega Lomar-
tire che «la spinta verso una 
maggiore trasparenza sui co-
sti delle soluzioni di investi-
mento promossa dalla Mifid 
II ha orientato gli intermedia-
ri verso una maggiore efficien-
za operativa e selettività nelle 
opportunità  di  investimen-
to». Quindi, il contesto regola-
torio favorevole e la ricerca di 
rendimento in un contesto di 
politica  monetaria  accomo-
dante, ha creato le condizioni 
per il boom degli Etf legati al 
reddito fisso. E lo afferma an-
che Lomartire: «Gli Etf obbli-
gazionari  rappresentano  
una scelta  obbligata  per  le  
componenti più tradizionali 
del segmento bond, tra cui 
governativi  e  corporate  in-
vestment grade».

Il 2020 vedrà, come suggeri-
scono diverse case d’investi-
mento, maggiori opportunità 
per i titoli europei, rispetto a 
quelli statunitensi. La conse-
guenza diretta è che, stante 
il fatto che non sono attesi 
mutamenti della politica mo-
netaria della Banca centrale 
europea (Bce), a trarne gio-
vamento saranno gli Etf ob-
bligazionari. —
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«L
a  crescente  
attenzione 
ai temi lega-
ti alla soste-

nibilità sta cambiando il set-
tore degli investimenti ride-
finendone gli obiettivi: crea-
re valore e concorrere al be-
nessere di tutti, comprese le 
generazioni future» dice Ric-
cardo  Valeri,  gestore  del  
nuovo fondo Kairos Interna-
tional Sicav ActivESG (KIS 
ActivESG)  focalizzato  sui  
fattori  ESG  (Environmen-
tal,  Social  and  Governan-
ce). Gli investitori puntano 
sulle strategie ESG ancora 
principalmente per ragioni 
morali o sociali ma sta pren-
dendo sempre più piede l’i-
dea che se un’azienda rispet-
ta l’ambiente, il sociale ed 
ha una buona governance, 
avrà la capacità di adattarsi 
con più efficacia ai vari cicli 
di mercato. 
Quali società sono interes-
santi in questa fase secon-
do il criterio ESG? 
«All’interno di ogni settore
stiamo molto attenti a valu-
tare le aziende sotto il profi-
lo ESG e a scegliere quelle
chedanno garanzie migliori
per il medio lungo periodo.
Nel settore utilities abbia-
mo sovrappesato società
cheoperanonell’energiarin-
novabile tra cui Enel che nel
suo piano industriale
2020-2022, recentemente
presentato ha messo la so-

stenibilità al centro. Verran-
no infatti impiegati 14,4 mi-
liardi di euro per accelerare
larealizzazione di nuovaca-
pacitàrinnovabilee sostitui-
re progressivamente la ge-
nerazionedacarbone.Unal-
troesempionelsettoreindu-
striale é Tomra System, una
multinazionale norvegese
attiva nella produzione di
soluzioniavanzatediraccol-
ta e smaltimento dei rifiuti
inotticadieconomiacircola-
re».
Su che settori siete più con-
centrati?
«Parlandodisettori tradizio-
nali, ad oggi non abbiamo
comparti in cui siamo parti-
colarmente sovrappesati.
Peròall’internodiognisetto-
re siamo in grado di ordina-
re le aziende in base a valori
fondamentali e integrati
convaloriESG. Quando due

titoli hanno lo stesso profilo
di rischio/rendimento si an-
drà a scegliere quello con la
valutazione ESG più eleva-
ta. Inoltre valutiamo le
aziende in base al concetto
di materialità, ad esempio
per le utilities sarà più im-
portante capire qual è il loro
impattoambientale(Enviro-
mental),perunabancainve-
ce diamo più importanza a
comeessaviene gestita(Go-
vernance)».
Guardando ai mercati, che 
previsione  avete  per  il  
2020?
«Nonostante i mercati azio-
nari globali siano vicini ai
massimi, rimaniamo co-
struttivi sul 2020, senza
escludere fasi di volatilità.
Anche in uno scenario di da-
timacro non moltobrillanti,
i mercati saranno supporta-
ti da una politica monetaria
accomodante delle Banche
centrali mondiali e da tassi
bassi o addirittura negativi.
Comunque si stanno inco-
minciando a vedere i primi
segnali di stabilizzazione
dei dati di ciclo globale, a
partireanchedalsettorema-
nifatturierotedesco».
In questo contesto come av-
verrà la selezione dei tito-
li? 
«Diversi studi mostrano che
esisteuna correlazioneposi-
tiva tra ESG e ritorni finan-
ziari sul medio lungo perio-
do.La generazionedi valore
derivasiadalfattodi investi-
re in società più sostenibili e
quindi con un miglior rap-
porto rischio/rendimento,
sia da un’analisi fondamen-
tale che mira a individuare
le società finanziariamente
piùvalide». S.RIC.—
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“Faro su energia e rifiuti
ma vince la sostenibilità”

In Borsa buone performance
E gli investitori riscoprono
le piccole e medie società

IL CASO

La partnership con FirstGroup

Trenitalia debutta sulla linea ad alta velocità tra Londra e Manchester

SANDRA RICCIO

C
onto  alla  rovescia  
per il pagamento del 
saldo Imu e Tasi per 
il 2019. Il prossimo 

16 dicembre scadrà, infatti, il 
termine  ultimo  per  versare  
l’imposta che riguarda l’anno 
in corso e che vale oltre 10 mi-
liardi di euro. Per evitare spia-
cevoli errori, chi è chiamato al-
la cassa deve sapere che ci so-
no alcune novità da considera-
re. La prima riguarda una pos-
sibile variazione dell’aliquota 
su cui effettuare i calcoli per il 
saldo. I Comuni potrebbero, 
infatti,  aver deciso di alzare 
questo livello. Con la legge di 
Bilancio 2019, il governo ha 
scelto di  eliminare  il  blocco 
dell’incremento delle aliquo-
te delle amministrazioni loca-
li. Questo stop era in vigore fin 
dal 2015. Significa che i singo-
li Comuni potrebbero decide-
re di applicare aliquote Imu e 
Tasi fino a un livello massimo 
del 10,6 per mille, con un ulte-
riore 0,8 per mille per i grandi 
centri. Occorre quindi verifica-
re le disposizioni Comune per 
Comune. Secondo le stime del-
la Cgia, ben l’81% degli 8 mila 
Comuni italiani ha i margini 
per alzare l’Imu sulle seconde 
case. Per controllare la delibe-
ra del proprio Comune basta 
andare sul sito del Ministero 
dell’Economia  (www.finan-
ze.it) oppure sui portali delle 
singole amministrazioni.

Un’altra novità di cui tenere 
conto, e che è legata proprio a 
un possibile innalzamento del-
la propria aliquota di riferimen-
to, riguarda l’importo del saldo 
di  dicembre.  Per  molti  anni  
questo importo risultava iden-

tico a quello della prima rata, 
l’acconto  di  giugno.  Adesso,  
con le variazioni in corso po-
trebbe essere più alto. Chi quin-
di pensa di versare la stessa ci-
fra pagata a giungo potrebbe fi-
nire per fare uno sbaglio. La pri-
ma rata è stata, infatti, pagata 
facendo  riferimento  alle  ali-
quote  elaborate  dai  Comuni  
per il 2018. La seconda, inve-
ce, si calcola guardando alle ali-
quote approvate (o conferma-
te) dalle amministrazioni co-
munali entro luglio e pubblica-
te dal Mef entro fine ottobre. 
Ma come si dovrà fare il calcolo 

di quanto va pagato entro il 16 
dicembre se la nostra aliquota 
è cambiata? In caso di un au-
mento della tassa, occorre fare 
il calcolo dell’intero saldo per 
tutto l’anno 2019 utilizzando il 
nuovo valore dell’aliquota ap-
provata  dal  nostro  Comune.  
Dopodiché  bisogna  sottrarre  
da questa cifra totale quanto 
già versato a giugno. La som-
ma risultante è quella che an-
drà corrisposta entro il prossi-
mo lunedì.

C’è anche l’ipotesi più fortu-
nata della riduzione del prelie-
vo. I Comuni avevano l’oppor-
tunità  di  rivedere  l’aliquota  
verso il basso ma soltanto po-
chi hanno preso questa stra-
da. Gli sconti più frequenti ri-
guardano ribassi per le abita-
zioni affittate a canone concor-

dato e quelli per chi mette l’abi-
tazione a disposizione di figli 
o genitori.

Un prezioso aiuto per i calco-
li da effettuare arriva dai mol-
ti siti che agevolano in queste 
operazioni.  Tra  questi  c’è  
www.amministrazionicomu-
nali.it. Oltre al calcolo della 
somma dovuta, offre anche 
la stampa del F24 con cui an-
dare in Posta o per il paga-
mento  tramite  homeban-
king su Internet.

Va ricordato che l’esenzio-
ne totale è confermata per le 
abitazioni principali. Non pa-
gano quindi le prime case, a 
meno che non siano cataloga-
te come di lusso. L’esenzione 
per la prima casa è applicata 
soltanto a chi dimora in que-
sta casa e lì ha la propria resi-
denza anagrafica. 

Il 2019 potrebbe essere l’ul-
timo anno di Imu e Tasi di-
sgiunte.  Dal  2020  potrebbe  
scattare la nuova Imu che ac-
corperà i due tributi in un'uni-
ca voce. La novità è in discus-
sione con la nuova Legge di Bi-
lancio. L’attesa è grande an-
che su possibili sconti legati 
agli  immobili,  in  particolare  
quelli commerciali. «Ci aspet-
tiamo una conferma, almeno 
per un anno,  della  cedolare  
secca sui contratti di locazio-
ne per i negozi che oggi è al 
21% - dice il presidente di Con-
fedilizia, Giorgio Spaziani Te-
sta -. Al di là di possibili sgra-
vi  sugli  affitti,  ricordiamo  
che Imu e Tasi sono un maci-
gno che pesa per 22 miliardi 
l’anno sul settore immobilia-
re  e  più  che  accorpata  an-
drebbe ridotta». —
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la settimana dei cambi

Sterlina e dollaro corrono
La rimonta del petrolio

Il recupero della sterlina
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Nel 2019 a Piazza Affari le small cap hanno totalizato un + 26%

Fiscalità locale

Imu e Tasi da 10 miliardi
La scadenza è per il 16
Attenzione alle aliquote
L’81% dei comuni può alzare la tassa sulle seconde case
Confermate le esenzioni per l’abitazione principale

I singoli Comuni 
possono decidere 

di applicare aliquote 
fino al 10,6 per mille

RICCARDO VALERI
KIS ACTIVEESG

È partito ieri da Londra alla vol-
ta di Manchester il primo treno 
targato Avanti  West  Coast:  il  
consorzio formato dall'italiana 
Trenitalia e da FirstGroup, azien-
da  di  trasporto  con  base  ad  
Aberdeen, che nei mesi scorsi si 
è  aggiudicato  l'appalto  come  
vettore della linea ad alta veloci-
tà lungo la cruciale dorsale ove-
st britannica. Oggi ci sarà il viag-
gio ufficiale inaugurale con le 
autorità. Il nuovo consorzio ita-

lo-britannico ha rimpiazzato do-
po 22 anni quello formato da 
Virgin Trains e Stagecoach, in 
sella fin dall'avvio della stagio-
ne delle privatizzazioni ferrovia-
rie, ma dichiarato alla fine ina-
dempiente dal governo britanni-
co, ed escluso dalla corsa per un 
rinnovo, per questioni legate al 
trattamento  pensionistico  dei  
dipendenti, sullo sfondo di dis-
servizi contestati a Stagecoach 
anche su altre linee. La decisio-

ne è stata a suo tempo bollata 
come «devastante» dal patron 
di  Virgin,  Richard  Branson,  il  
quale ha intrapreso un'azione le-
gale contro il ministero dei Tra-
sporti  di  Londra.  Avanti  West 
Coast si è impegnato da parte 
sua a migliorare i servizi per i 
passeggeri, a modernizzare la 
flotta attuale di Pendolino usati 
sulla rotta con altri 23 treni nuo-
vi e a garantire 263 corse setti-
manali in più entro il 2022.

CARLO ALBERTO DE CASA*

I
l  conto  alla  rovescia  
verso le elezioni britan-
niche si avvicina al ter-
mine. Giovedì è infatti 

in programma l’attesa tor-
nata elettorale,  destinata 
a definire il nuovo Parla-
mento  di  Westminster.  I  
sondaggi sono tutti dalla 
parte  di  Boris  Johnson,  
con il partito conservatore 
che  dovrebbe  ottenere  
una  solida  maggioranza,  
spianando la strada verso 
l’accordo per la Brexit ne-
goziato  da  Johnson  con  
l’Ue un paio di mesi fa. Lo 
stallo che dura ormai dal 
voto  del  2016  potrebbe  
dunque avere le ore conta-
te. I mercati guardano con 
crescente  ottimismo  alla  
sterlina, che ha aggiorna-
to i  massimi degli  ultimi 
sei mesi nei confronti del 
dollaro, salendo oltre quo-
ta 1.31. La divisa britanni-
ca è in gran spolvero anche 
contro l’euro: EUR/GBP è 
infatti  sceso  sotto  quota  
0,85,  posizionandosi  a  
0,842. In altre parole, con 
1 sterlina si acquistano ol-
tre  1,185  euro,  il  valore  
più elevato dalla primave-
ra 2017. 

Sempre a proposito  di  
cambi, va segnalato come 
il  tentativo  di  recupero  
dell’euro si sia esaurito do-
po gli ottimi dati sul lavo-
ro americano di venerdì, 

con le quotazioni dell’eu-
ro/dollaro  scese  nuova-
mente  a  1,1060  dopo  i  
massimi  sopra  quota  
1,11. 

Sono tornate sugli scudi 
le valute oceaniche: il dol-
laro neozelandese è redu-
ce da 5 sedute consecutive 
di rialzi, che hanno porta-
to il cambio fra la divisa di 
Wellington e il dollaro Usa 
in area 0,657 (con un gua-
dagno  settimanale  supe-
riore al 2%). Fra i motivi al-
la base del rialzo, trovia-
mo l’aumento della riserva 
obbligatoria  fissato  dalla  
Rbnz,  la  banca  centrale  

neozelandese, che di fatto 
richiede una maggiore ca-
pitalizzazione,  con  una  
sorta di drenaggio di liqui-
dità in circolazione. Positi-
vo anche il dollaro austra-
liano, che passa di mano 
per 0,684 dollari Usa. 

Fra le materie prime, il 
petrolio è tornato ad esse-
re ben impostato nei gior-
ni  del  Meeting  Opec  di  
Vienna,  spingendo  il  
Brent, punto di riferimen-
to per il greggio Usa, oltre i 
59 dollari al barile, mentre 
il Brent del mare del Nord 
viene scambiato a 64,3$ I 
mercati hanno apprezzato 
i tentativi di contenimento 
della  produzione  emersi  
dal  vertice  per  limitare  
eventuali rischi di sovrap-
produzione.  Stabile  l’oro  
(1.465$), mentre l’argen-
to è negoziato a 16,64$.

Capo analista Active Trades —
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ALBERTO BALOCCO, ad dell’azienda di famiglia: fra un anno lanceremo un nuovo prodotto solo per l’estero puntando sulla salute

“Per i dolci più export con logistica e robot
Ma lo Stato deve costruire le infrastrutture”

MAURIZIO TROPEANO

I
l  «passo  lento»  assicura  
una  crescita  graduale  e  
costante e così «Balocco 
conta di chiudere il bilan-

cio 2019 a 190 milioni con 
una crescita tra il 2 e il 3% ri-
spetto al 2018». Sui mercati 
esteri la crescita è stato a due 
cifre e dovrebbe permettere 
di coprire il 13% del fatturato 
complessivo. Numeri impor-
tanti che insieme alla pianifi-
cazione degli investimenti im-
mobiliari e in tecnologie (88 
milioni dal 2003) offrono gli 
strumenti  per  affrontare  la  
guerra del biscotto scoppiata 
in questi mesi tra Ferrero e Ba-
rilla. «Sono due colossi ed è 
chiaro che noi dobbiamo at-
trezzarci per questo confron-
to ma lo facciamo - spiega Al-
berto Balocco, ad dell’azien-
da dolciaria di famiglia fonda-
ta nel 1927 - a modo nostro 
sempre nel campo della pri-
ma colazione».
Cioè?
«Puntiamo su quella che gli
analistihanno identificatoco-
me il trend della “healthy in-
dulgence” con il lancio tre
nuovifrollini integralicongra-
nosaraceno,goccedicioccola-
to e zucchero di canna; con 5
cereali, semi di chia, lino e gi-
rasole; con cereali germoglia-
tidifarro,frumento,granosa-
raceno e zucchero di canna.
Nel campo della salute e del
benessere siamo stati degli
apripista perché siamo riusci-
ti a creare un prodotto che ol-
treafarbeneèanchebuono».

L’healthy indulgence vale an-
che per i consumatori este-
ri?
«Tra la fine del 2020 e l’inizio
del 2021 lanceremo un dolce
fuori pasto continuativo stu-
diatoappositamenteperimer-
cati esteri. Sarà un prodotto
healthy anche se avrà una di-
versa ricettazione del prodot-
to ma anche nelle porzioni e
nel packaging. Un prodotto
pensatoperl’esteromachesa-
rà anche “addomesticabile”
per il nostro mercato. Puntia-
moacresceremavogliamofar-
lo per linee interne mettendo
afruttoinostriinvestimenti».
Avete investito solo sul pro-
dotto?
«No. Abbiamo completato
l’ampliamento del sito indu-
striale di Fossano e quest’an-
no abbiamo acquistato una
nuovaareaindustrialeaTrini-
tà, sempre in provincia di Cu-
neo, dove c’è un’area logisti-
cagiàoperativacheampliere-
mo e altri 70 mila metri qua-
drati dove si potranno realiz-
zare nuove linee produttive,
naturalmente automatizza-
te.Cosìabbiamointernalizza-
to tutta la logistica che finora
era stata gestita dall’esterno
ed era sparpagliata in varie
parti del Nord. Il nostro terri-
torio, comunque, continua a
soffrirelacarenzadeicollega-
menti.Tuttosarebbepiùsem-
plice se lo Stato intervenisse
velocemente per garantire il
completamento delle infra-
strutturee laloro sicurezza».
Si  riferisce  all’autostrada  
Asti-Cuneo?
«Certo, continuiamo a pagare
un prezzo inaccettabile per

un’opera che aspettiamo da
troppotempoeadessoèesplo-
so il tema della sicurezza stes-
sa delle infrastrutture reso
drammaticodaicrollisulleau-
tostrade liguri. Per i cittadini
ma anche per chi fa impresa è
pazzescodoverfareiconticon
questa incertezza nei collega-
menti. Completare le opere e
renderlesicuresarebbesicura-
mente un grande valore ag-
giunto non solo per chi abita e
lavora in queste zone ma per
tutto il sistema paese. Questo
aiuterebbe sicuramente a far

crescereilpaeseenoncertoin-
troducendo imposizioni su
plasticaezucchero».
La maggioranza ha trovato 
un accordo per ridurle e per 
posticipare la loro introdu-
zione...
«Imporre nuove tasse non
può condizionare lo sviluppo
delle aziende. Le cose non si
possono cambiare in tre mesi
ma si devono fissare obiettivo
amedioterminecredibilieso-
pratutto realizzabili per le
aziende che creano lavoro e
danno occupazione. Invece

deibalzelli servirebbeuna ve-
rapolitica industriale».
Balocco, mi scusi ma voi che 
cosa fate per la sostenibili-
tà? 
«Sonoassolutamented’accor-
do sulla necessità di ridurre
l’uso della plastica ma pur-
troppo la plastica, con l’attua-
le tecnologia, non può essere
completamente cancellata.
Per quanto ci riguarda Baloc-
co dal 2010 ha iniziato a inve-
stire sull’energia rinnovabile,
stiamo ultimando il terzo im-
pianto di produzione fotovol-

taico e in questo modo il 50%
della nostra energia arriverà
dalsole esaràpulita conun ri-
sparmio di emissioni in atmo-
sfera di 1.900 tonnellate an-
nue di CO2. E poi stiamo pro-
gressivamente riducendo gli
imballaggi. Abbiamo investi-
to,econtinueremo adinvesti-
re milioni di euro per cambia-
re la tecnologia tagliando la
quantità di imballo per unità
diprodotto».
I dazi potrebbero condizio-
nare i vostri piani di crescita 
all’estero?
«Perora nonsiamo staticolpi-
ti da queste misure. L’Europa
rappresenta il 60% del nostro
mercato estero e per questo ci
stiamo attrezzando per af-
frontare le conseguenze della
Brexit. In ogni caso imporre i
dazi è una scelta sbagliata di
un politica miope di chi pensa
di creare sviluppo mettendo i
reticolati».
Balocco  voi  usate  materia  
prima solo italiana? 
«Purtroppo no. La filiera del-
lo zucchero è stata demolita,
il cacao non c’è e la produzio-
ne di burro di qualità è mini-
ma. Ci sono latte e uova ma
anchelafarinanonèsufficien-
te. Purtroppo in Italia non ci
sono le materie prime suffi-
cienti per produrre tutto il ci-
bodiqualità. Lapolitica, inve-
ce di fare demagogia sul ma-
de in Italy, dovrebbe interro-
garsi su che cosa serva per so-
stenere le imprese che conti-
nuano a trasformare in eccel-
lenze le materie prime nazio-
nali o che vengono importate
nelnostro paese».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CLAUDIO BRESSANI

CAMERI (NOVARA)

I
l  cuore  tecnologico  
dell’Aeronautica italiana 
e della difesa aerea nazio-
nale è a Cameri, a 13 chi-

lometri da Novara, all’inter-
no del Centro polifunzionale 
velivoli aerotattici comanda-
to dal colonnello Pierpaolo 
Traverso. Qui non solo si as-
semblano gli F35, nello stabi-
limento Faco, unico esempio 
in Europa di un sito produtti-
vo dentro una base militare, 

oggi con un migliaio di addet-
ti, ma si cura anche la manu-
tenzione, la revisione e l’ag-
giornamento periodico delle 
tre principali linee di velivoli 
aerotattici di cui è dotato il 
nostro Paese: gli stessi F35, i 
Tornado e gli Eurofighter Ty-
phoon. Tra i caccia restano 
esclusi solo gli Amx, una li-
nea datata e in corso di pro-
gressiva dismissione, per la 
quale il supporto tecnico-lo-
gistico avviene a Treviso.

Per gli F35 gli interventi, 
per ragioni di segretezza, si 
svolgono  all’interno  della  
stessa Faco, nel Logistic ope-
ration center.  Già  il  primo 

esemplare è ripassato da qui 
per essere revisionato. Alle 
flotte  di  Tornado  e  Euro-
fighter sono dedicati invece i 
3 hangar, le 14 baie e le 44 sa-
le del 1° Reparto manutenzio-
ne velivoli (Rmv), il più im-
portante  dell’Aeronautica  
militare, diretto dal colonnel-
lo Roberto Lo Conte. Ha alle 
proprie  dipendenze  circa  
700 persone, per il 91% mili-
tari,  quasi  tutti  specialisti  
con un alto livello di profes-
sionalità, compresi una qua-
rantina di ingegneri. Consi-
derando  anche  gli  addetti  
all’aeroporto e agli altri servi-
zi, nella base operano più di 
2 mila persone: mille sono di-
pendenti del ministero della 
Difesa (di cui il 14% civili tra 
operai, impiegati e tecnici) e 
il resto dell’industria.

Il  programma  F35  com-
plessivamente  oggi  occupa  
in Italia circa 2.700 addetti 
considerando non solo quelli 
di Leonardo (a Cameri e nel-
le altre sedi di Nola, Foggia, 
Venegono e Caselle), ma l’in-
tera catena dei fornitori, al-
tre 24 grandi aziende e 63 pic-
cole e medie imprese sparse 
su tutto il territorio naziona-
le, dal Piemonte alla Puglia. 
Le più importanti sono a Foli-
gno, Lacedonia e Angri.

Lo stabilimento Faco sorge 
oltre la pista dell’aeroporto 
militare. È un complesso di 
19 edifici di proprietà del go-
verno italiano, costato otto-

cento milioni di euro e opera-
tivo dal 2013. Da qui finora 
sono usciti 14 F35 completi, 
di cui 13 destinati all’Italia 
(11 di tipo A, a decollo e at-
terraggio convenzionale, e i 
primi due di tipo B, a decollo 
corto e atterraggio vertica-
le, per la portaerei Cavour). 
Sette sono già operativi, gli 
altri 6 attualmente negli Sta-
ti Uniti per l’addestramento 
dei piloti.

Un mese fa è stato poi con-
segnato il primo F35 all’Olan-
da.  Il  nostro  Paese  inizial-
mente aveva programmato 
di  ordinarne  131,  numero  
poi ridotto a 90. L’Olanda in-
vece ha recentemente deciso 
di aumentare la sua dotazio-
ne da 37 a 46. I primi 8 sono 
stati già prodotti negli Stati 

Uniti, gli altri usciranno dal-
lo stabilimento di Cameri.

Ma  l’assemblaggio  finale  
dei velivoli non rappresenta 
la parte principale dei ritorni 
industriali del progetto, valu-
tati in 14,5 miliardi di euro, 
di cui 3,7 già fatturati. Il gros-
so del lavoro, con un rappor-
to di 6 a 1, è la costruzione 
delle  «full  wings»,  il  com-
plesso costituito dalle due se-
miali e dal troncone centra-
le della fusoliera, destinate 
in gran parte agli Stati Uniti. 
In origine dovevano esserne 
prodotte a Cameri più di mil-
le, numero poi ridotto a 835 
in seguito al taglio dei velivo-
li da acquistare da 131 a 90. 
Finora ne sono state conse-
gnate 103. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Barilla e Ferrero
sono due colossi 
Noi ci difendiamo 
puntando sui biscotti
healty indulgence

ALBERTO BALOCCO

PRESIDENTE E AD
DELL’AZIENDA DOLCIARIA

L’hangar manutenzione dello stabilimento Leonardo di Cameri

I
l mercato del lavoro è intermitten-
te ma continuerà a macinare occu-
pazione, sia aggiuntiva che sosti-
tutiva, per coprire e possibilmen-

te superare il turn over. Tra il 2019 e il 
2023 saranno necessari 3-3,2 milioni 
di nuovi occupati per soddisfare le esi-
genze produttive delle imprese e della pubblica ammini-
strazione. Lo scenario in ogni caso prevede un innalza-
mento delle competenze. Tra il 2019 e il 2023, secondo il 
Report Excelsior di Unioncamere e Anpal presentato a 
Job&Orienta, la domanda di laureati e diplomati dovreb-
be rappresentare insieme quasi i due terzi (62%) della ri-
chiesta di occupati (54% nel settore privato, 98% in quel-
lo pubblico). In termini assoluti, la domanda di laureati 
dovrebbe crescere tra 959 mila e 1,1 milioni. I settori più 
attrattivi  saranno  nell’indirizzo  medico-sanitario,  con 
una richiesta tra 171-176mila unità, seguito da quello 
economico (tra 152-162mila unità), da ingegneria, con 
una domanda compresa tra 127-136mila lavoratori, e 
dall’area giuridica, da 98-103mila unità. Per quanto ri-
guarda i diplomati, nel quinquennio verranno richiesti 
principalmente nell’indirizzo amministrazione, finanza 
e marketing (con un fabbisogno tra 279-302mila unità) e 
in quello industria e artigianato, con una domanda com-
plessiva tra 211mila-235mila unità; spiccano le richieste 
in meccanica, meccatronica ed energia con 94-106mila 
unità ed elettronica-elettrotecnica con 50-56mila. Signi-
ficativo il  fabbisogno  del  turismo,  che  richiederà tra  
79-82mila occupati. Secondi i dati del Miur, nel periodo 
2019-2023 il totale neo-laureati ammonterà a 893.600 
unità, su un fabbisogno compreso tra 959 mila e 1,1 milio-
ni. Per i neo-diplomati si profila un eccesso di offerta in al-
cuni settori: a 1,5 milioni di neo-diplomati corrisponderà 
un fabbisogno totale pari a 941 mila unità.

CACCIA AI LAUREATI
I DIPLOMATI RISCHIANO 

DI ESSERE TROPPI
WALTER PASSERINI

lo stabilimento di leonardo è dentro l’area militare

A Cameri gli F35 commissionati dall’Olanda
Viaggio nel cuore tecnologico dell’aeronautica italiana specializzato nella fabbricazione di ali e fusoliere

INTERVISTA 

L’azienda in cifre

- LA STAMPA

ANNO DI FONDAZIONE

1927

Sede

FOSSANO (Cuneo)

FATTURATO 2018

185
milioni di euro

EXPORT

70
Paesi

DIPENDENTI

330
diretti

SITI PRODUTTIVI

2

PRODUZIONE

PRODOTTI DA FORNO

64 mila
tonnellate

La lievitazione dei panettoni Balocco viene fatta secondo la ricetta tradizionale, ossia con la parte superiore capovolta 

Nel sito si svolge 
la manutenzione

dei principali veicoli 
aerotattici della Difesa

Sugar e plastic tax?
Le cose non si 
possono cambiare
in tre mesi: si devono 
fissare target credibili

Metà dell’energia
che ci serve arriva 
dal sole e abbiamo 
iniziato a ridurre
i nostri imballaggi

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

Balocco chiuderà il 2019 in crescita del 2% sul fatturao 2018
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LA POSTA DI MAGGI
In caso di dubbi sul sito Consob si possono consultare gli elenchi delle società autorizzate ad operare
Si può anche chiedere assistenza compilando il modello “Richiesta di informazioni” o “Guida Interattiva”

La legalità della società finanziaria 

BRUNO BENELLI

I
collaboratori coordinati e 
continuativi,  consulenti,  
venditori porta a porta, li-
beri professionisti, ecc. a 

determinate  condizioni  pos-
sono avere l’indennità giorna-
liera di malattia. L’indennità 
segue regole molto particola-
ri: ad esempio, è stabilita in 
misura fissa, e non in percen-
tuale dei compensi guadagna-
ti. Ma adesso ci sono due ri-

svolti  positivi:  a) sono state 
raddoppiate le misure dell’in-
dennità, b) è stato ridotto il 
numero dei mesi che danno di-
ritto alla prestazione.

Come  al  solito  non  basta  
avere  versato  contributi  di  
una certa consistenza, ma ser-
ve anche avere un reddito per-
sonale annuo al di sotto di un 
certo parametro. Incomincia-
mo a vedere quali e quante so-
no le condizioni iniziali chie-
ste dalla legge per pagare l’in-
dennità a carico della Gestio-
ne separata. 

A) Hanno titolo all’indenni-
tà solo i lavoratori che versano 
all’Inps i contributi più alti, in 
quanto non hanno ulteriori as-
sicurazioni  per  concomitanti  
altri lavori e non sono neanche 
pensionati.  Sono  le  persone  
che  pagano  le  aliquote  del  
25,72% (liberi professionisti) 
o del 33,72% e 34,23% (colla-
boratori e figure assimilate).

B) Nei 12 mesi precedenti l’i-
nizio del periodo di malattia 
devono avere versato contribu-
ti non più per almeno 3 mesi: 
ormai basta un solo mese.

C) Nell’anno precedente de-
vono  avere  avuto  compensi  
per un importo complessivo 
non superiore a 70.998,90 eu-
ro.

D) Devono essere ammala-
ti e assenti dal lavoro per al-
meno  quattro  giorni.  Come  
sempre i primi tre giorni sono 
a carico del committente (è il 
cosiddetto tempo di «carenza 
malattia»).

Se manca anche una sola di 
queste condizioni si perde il di-
ritto all’indennità.

La misura delle indennità 

Inps segue regole particolari. 
E’ diversa a seconda: 1) del 
numero di contributi versati; 
2) del luogo dove si svolge la 
malattia, e cioè in casa o in 
ospedale.

A) Iniziamo dalla malattia 
in casa, insomma quella senza 
ricovero ospedaliero.  Con la  
contribuzione minima di 1-4 
mesi si ha l’importo più basso, 
22,48 euro, pagato per tutti i 
giorni di malattia risultanti dal 
certificato medico. Più sono i 
mesi di versamento più cresce 
l’indennità: dapprima a 33,71 

euro (contributi 5-8 mensili-
tà) e poi a 44,95 euro al giorno 
(da 9 a 12 mensilità).

B) Se invece il parasubordi-
nato è degente in ospedale le 
corrispondenti misure raddop-
piano. Si parte dal minimo di 
44,95 euro per salire a 67,43 e 
arrivare al massimo di 89,90 
euro al giorno.

C) Queste stesse cifre sono 
riconosciute anche ai lavora-
tori non ricoverati in casi par-
ticolari:  quando si  tratta  di  
malattie oncologiche o di gra-
vi patologie cronico-degene-
rative ingravescenti o che co-
munque comportano una ina-
bilità al 100%. 

Durata massima dei paga-
menti Inps: a) per la malattia 
61 giorni; b) per la degenza 
ospedaliera 180 giorni. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sono stata contattata via Linkedin da 
un promotore della Fisher Investmen-
ts Italia, società finanziaria che non 
avevo mai sentito nominare prima, e 
che sarebbe la filiale di una società ir-
landese. Non so se fidarmi ad accetta-
re il colloquio che l’agente mi propo-
ne. Come posso avere informazioni?

Paola S. 

Per verificare la legalità di una compa-
gnia, ossia la sua legittimità a sollecitare 
in Italia il pubblico risparmio offrendo 
prodotti d’investimento e consulenza fi-
nanziaria, ci si deve rivolgere alla Con-
sob, che è l’ente governativo di tutela del 
settore. L’operazione è semplice per chi 
ha Internet: si entra nel sito www.con-
sob.it, si clicca su “Occhio alle truffe”, 
simbolo subito ben visibile al piede della 
prima pagina del sito. Nel colonnino di 
sinistra della pagina “Occhio alle truffe” 
si trovano gli elenchi delle società auto-
rizzate. Il primo elenco è relativo alle 
“Imprese di investimento italiane -Sim”, 
il secondo alle “Imprese UE con succur-
sale in Italia”, il terzo alle “Imprese auto-
rizzate senza succursale in Italia”. Clic-
cando sull’elenco delle società autorizza-
te con sede in Italia, abbiamo visto che Fi-
sher Investments Ireland Limited, con 
sede a Dublino e succursale a Parma, è 
autorizzata a fornire al pubblico italiano 
“servizi di ricerca in materia di investi-
menti e analisi finanziaria o altre forme 
di  raccomandazione  generale  riguar-
danti le operazioni relative a strumenti 
finanziari”, “servizi e attività di investi-
mento”, “consulenza in materia di inve-
stimenti”. Questo è il primo passo, che 
ovviamente non assicura il buon esito fi-
nanziario  dell’investimento,  principio  
che vale peraltro da qualsiasi banca o 
promotore, autorizzati, provenga la sol-
lecitazione. Ma è un passo fondamenta-
le: la Consob, infatti, avverte che “nella 
stragrande maggioranza dei casi l'opera-
tività dei soggetti non autorizzati, privi 
quindi dei requisiti, tra cui quelli patri-
moniali e organizzativi, previsti dall'or-
dinamento, anche a tutela degli investi-
tori, si sostanzia in vere e proprie truffe. 
Sul sito, c’è poi anche l’elenco delle socie-
tà non autorizzate ad operare, frutto del-
le centinaia di “segnalazioni, provenien-
ti da autorità di vigilanza estere, oltre 
che dalla stessa Consob, di attività di ti-
po finanziario svolte abusivamente, e 
dei soggetti cui fanno capo”. Infine, i ri-
sparmiatori che hanno qualche dubbio 
specifico sulla natura del prodotto o del 
servizio offerti, anche se la società è auto-
rizzata ad operare, possono inviare una 
richiesta on line alla Consob tramite il 

modello "Richiesta di informazioni" o 
tramite la "Guida interattiva”. Chi non 
ha Internet, per ogni richiesta di infor-
mazioni può telefonare al numero del-
la sede di Roma 06-847761 (dal lunedì 
al venerdì, dalle 9.00 alle 13.00), oppu-
re  inviare  un  fax  ai  numeri  
06-8416703 o 06-8417707. 

Compensare 
le minusvalenze 
Ho due conti titoli presso due ban-
che diverse, presso le quali ho realiz-
zato delle minusvalenze. Mentre per 
una i gestori stanno riducendo le mi-
nusvalenze, per l'altra io non voglio 
più acquistare certificates per even-
tuali compensazioni. Vorrei sapere 
se è ancora possibile trasferire da 
una banca all'altra le minusvalenze.

Franco 1944

L’operazione è possibile rispettando le 
condizioni previste dalla legge. Prima 
bisogna trasferire i titoli (operazione 
che la banca deve effettuare senza spe-
se) al costo storico fiscale, facendo at-
tenzione che il dossier presso la nuova 
banca sia intestato nell’identico modo 
di quello da chiudere. Svuotato il depo-
sito titoli si può richiedere la certifica-
zione fiscale delle minusvalenze, che 
sarà caricata sulla nuova banca. I credi-
ti d'imposta sono recuperabili nei quat-
tro anni successivi alla realizzazione.

La delega 
dell’assemblea
Si può delegare un sostituto per l'as-
semblea? Se si ci sono dei limiti?

R.D.

Ciascun condominio, qualora non pos-
sa prendere parte all'assemblea, ha la 
possibilità di delegare un altro condo-
mino o un soggetto esterno che voterà 
al suo posto. La legge prevede, però, al-
cune limitazioni: la delega deve essere 
scritta; non si può delegare l'ammini-
stratore; se i condòmini sono più di ven-
ti, nessun delegato può rappresentare 
più di un quinto dei membri dell’assem-
blea e non più di un quinto del valore 
millesimale dell’edificio.

Installare una parabola 
satellitare 
Abito al terzo piano di un condomi-
nio e vorrei installare una parabola 
satellitare. Il mio appartamento non 
ha un balcone e l'unica soluzione pos-
sibile è installare l'impianto sul lastri-

co solare in uso esclusivo a un altro 
condomino, che però non è d'accor-
do. Cosa prevede la legge?

F.D.

Il condomino può installare la propria 
parabola sul lastrico solare concesso in 
uso esclusivo ad altro condomino, ma va 
dimostrata l’impossibilità di effettuare 
l'installazione su beni propri o di proprie-
tà condominiale. Come ha avuto modo 
di chiarire a più riprese la Corte di Cassa-
zione infatti, deve essere garantito a tut-
ti  il  diritto  all'informazione  sancito  
dall'articolo 21 della Costituzione.

Il furto durante 
la ristrutturazione
Durante il rifacimento della facciata 
condominiale, i ladri hanno utilizza-
to il ponteggio per raggiungere la fine-
stra, forzarla e introdursi all'interno 
della mia abitazione, rubando oggetti 
di  valore.  Il  risarcimento  danni  va  
inoltrato al condominio o alla ditta 
che ha eseguito i lavori?

T.S. 

Qualora le forze dell'ordine accertino 
che i ladri abbiano utilizzato il ponteg-
gio per forzare la finestra e introdursi 
nell'alloggio,  a  rispondere  del  danno  
possono essere sia il condominio che la 
ditta che esegue i lavori. Il condominio, 
attraverso l'amministratore, è obbligato 
a vigilare sulle cose comuni mentre la 
ditta è tenuta ad adottare le cautele ido-
nee a impedire l’utilizzo anomalo del 
ponteggio installando, ad esempio, un 
sistema di illuminazione notturna o di-
spositivi di allarme.

Gli acquisti 
e la rata della pensione
Dovendo acquistare un mobile vorrei 
che il pagamento delle rate concerta-
te con la società finanziaria collegata 
al mobilificio venisse fatto sulla mia 
pensione Inps. So che è questa una 
procedura ammessa. Come si fa? 

O. F.

Lei chiede all’Inps la cosiddetta "comuni-
cazione di cedibilità", con la quale viene 
indicato qual è la somma massima men-
sile che si può togliere dalla pensione. 2) 
L’attestato viene da lei consegnato alla 
società finanziaria. 3) Sulla base delle in-
dicazioni la società stipula il contratto. 
4) Lei sottoscrive un’assicurazione sulla 
vita e trasmette il contratto all’Inps. 5) 
Inps inizia con le trattenute sulla pensio-
ne fino a un quinto (cioè il 20%) della 
pensione. Ma il quinto non può intacca-
re la soglia minima di pensione che nel 
2019 è di 513 euro mese, cifra che in 
ogni caso deve essere pagata al pensio-
nato e non può essere ceduta ad altri.
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L
’amministratore 
decide  gli  argo-
menti da portare 
in assemblea or-

dinaria. L'ordine del gior-
no deve contenere in mo-
do chiaro, specifico, tut-
te le materie che saranno 
affrontate, per consenti-
re ai condòmini di com-
prenderne il tenore e l'im-
portanza,  valutando  se  
intervenire  personal-
mente o per delega e la 
posizione da tenere.

Se si è dimenticato di 
inserire  un  argomento,  
nulla osta a che i condòm-
ini, ritenendosi sufficien-
temente informati sulle 
questioni poste in discus-
sione in assemblea, deci-
dano di trattarlo lo stes-
so, anche se non è stato 
indicato nell'o.d.g.; essi 
implicitamente rinunzia-
no alla possibilità di far 
valere il vizio della deli-
bera.  E’  incompatibile  
partecipare senza riser-
ve alla votazione e poi im-
pugnare la delibera per 
carenza  informativa  
dell'o.d.g. Inoltre, il sin-
golo condòmino non è le-
gittimato  a  far  valere  
quel vizio a nome di altri, 
che non hanno poi ritenu-
to di dover impugnare il 
verbale assembleare pre-
standovi  acquiescenza  
(Cass., sent. n. 24456 del 
19.11.2009).

L’impugnativa potreb-
be venire proposta dagli 
assenti  (nei  termini  di  
legge) o se l'omessa indi-
cazione di un argomen-
to, poi deliberato, nell'or-

dine del giorno di un'as-
semblea  condominiale,  
fosse  stata  preliminar-
mente eccepita in quella 
sede,  come  irregolarità  
della convocazione, pri-
ma di entrare nel merito, 
da parte del condòmino 
poi impugnante. Nessu-
na norma obbliga l'ammi-
nistratore  ad  inserire  
all'ordine del giorno ar-
gomenti richiesti da sin-
goli  condòmini  (anche  
se potrebbe farlo, per op-
portunità);  il  cod.  civ.  
prevede, all'art. 66 disp. 
att., che due condòmini 
che rappresentino (alme-
no) un sesto del valore 
dell'edificio,  possono  
chiedergli la convocazio-
ne  di  un’assemblea  
straordinaria,  ovvero  
possono provvedervi di-
rettamente  in  caso  di  
mancato  adempimento  
alla richiesta. 

Deve ritenersi che alle 
medesime  condizioni  
possa anche essere richie-
sto in modo vincolante 
all'amministratore di in-
serire argomenti all'ordi-
ne del  giorno di  un’as-
semblea già  convocata.  
Al di fuori di dette condi-
zioni, non sussiste un di-
ritto del singolo condòm-
ino ad imporre la tratta-
zione di questioni in se-
de  assembleare,  ferma  
restando la tutela giuri-
sdizionale del  condòm-
ino nelle ipotesi di disfun-
zioni dell'organo ammi-
nistrativo  o  decisionale  
del  condominio  (Cass..  
sent.  31.10.2008,  n.  
26336). —
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Per la Borsa di Milano il 2019 è stato un anno positivoC
ome sarà il 2020 a 
Piazza Affari? Il li-
stino  milanese  ha  
corso  molto  nel  
2019 ma per gli ope-
ratori  c’è  ancora  

spazio verso l’alto. «I titoli finan-
ziari, quelli legati all’auto, all’e-
nergia e quelli più legati al setto-
re industriale hanno fatto bene 

negli ultimi mesi e potrebbero 
proseguire al rialzo, dopo che 
nella  prima  parte  dell’anno  
non avevano brillato» dice Lu-
ca  Riboldi,  Direttore  investi-
menti di Banor SIM. Gli occhi 
sono puntati però sulla crescita 
e la paura è che all’orizzonte ci 
possa essere una frenata. «Ad 
oggi  c’è  molta  incertezza  

sull’andamento dell’economia 
nei prossimi 12 mesi – spiega 
l’esperto -. Il consensus è anco-
ra per una crescita economica 
europea piuttosto bassa, intor-

no allo 0,6-0,7%».
Sulla piazza milanese le op-

portunità non mancano. «Guar-
dando al 2020, il settore petroli-
fero e dei servizi per l’industria 

petrolifera trattano a valutazio-
ni molto inferiori rispetto alla 
media storica per effetto della 
corsa verso le energie rinnova-
bili che ha sfavorito i titoli ener-
getici tradizionali» afferma Lu-
ca Riboldi che aggiunge: «I tito-
li azionari del settore energie 
rinnovabili invece oggi hanno 
valutazioni molto care».

Tra le preferenze degli esper-
ti, in primo piano ci sono le ban-
che. «I titoli bancari arrivano 
da nove anni di performance 
molto inferiori a quelle dei prin-
cipali mercati azionari ma han-
no registrato una positiva inver-
sione di tendenza in quest’ulti-
ma parte dell’anno – spiega Lu-
ca Riboldi -. Se la situazione 
economica non peggiorerà ul-
teriormente e si stabilizzerà, le 
banche potranno crescere an-
cora grazie ai tagli sui costi e al-

la possibile spinta al consolida-
mento a livello europeo». Ma 
non ci sono solo i finanziari nel 
mirino. «Saranno interessanti 
anche alcune società industria-
li a piccola e media capitalizza-
zione che sono state penalizza-
te, così come alcuni settori lega-
ti alle vendite al dettaglio, che 
avevano subito la concorrenza 
dell’e-commerce, grazie al fat-
to che sta diminuendo la perdi-
ta di quote di mercato dell’offli-
ne rispetto all’online» dice l’e-
sperto che poi conclude: «A pro-
posito di blue chip, crediamo 
che i titoli del lusso e gli asset 
manager  stiano  trattando  a  
multipli abbastanza elevati ri-
spetto alla storia e non ritenia-
mo che ci siano ulteriori margi-
ni per un’espansione dei multi-
pli nei prossimi 12 mesi». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

SANDRA RICCIO

N
elle ultime setti-
mane  le  grandi  
case  di  investi-
mento hanno pre-
sentato  le  pro-
prie  previsioni  

per il 2020, un anno particola-
re anche perché sarà influen-
zato dal voto presidenziale in 
arrivo negli Stati Uniti. Que-
sta volta le attese dei grandi 
esperti sono polarizzate come 
non mai. Se da un lato Morgan 
Stanley  annuncia  un  rischio  
elevato e crescente di recessio-
ne, dall’altra parte le previsio-
ni di Goldman Sachs indicano 
invece la fine del rallentamen-
to globale iniziato nel  2018. 
L’analisi prevede un Pil globale 
del 3,4% nel 2020, in modesto 
aumento ma trainato da condi-
zioni finanziarie più favorevo-
li, da una distensione nella di-
sputa commerciale tra Usa e Ci-
na e da una minore incertezza 
sulla Brexit.

Nuove  misure  sosterranno  

la crescita. «La combinazione 
di politiche monetarie e fiscali 
accomodanti, un tema che di-
venterà cruciale a partire dal 
prossimo anno, potrebbe esten-
dere ulteriormente l’attuale ci-
clo economico e rafforzare la 
già resistente domanda inter-
na – afferma Monica Defend, 
Global Head of Research del 
gruppo Amundi -. Sebbene l’at-
tenzione sull’evoluzione delle 
guerre commerciali sarà eleva-
ta, un'escalation materiale che 
potrebbe danneggiare l'econo-
mia americana è improbabile 
dato l’avvicinarsi delle elezioni 
presidenziali  del  2020».  L’at-
teggiamento della casa è positi-
vo sui Paesi emergenti e in parti-
colare quelli come il Vietnam e 
la Corea che beneficiano della 
guerra dei dazi. In primo piano 
c’è anche l’Europa. «Siamo più 
positivi sui mercati azionari eu-
ropei,  rispetto  ad  altre  asset  
class» dice l’esperta.

Sugli Stati Uniti punta Inve-
sco. Per il capo economista del-

la  casa,  John Greenwood,  il  
2020, sarà caratterizzato «una 
continua  tendenza  rialzista  
dell’attività economica statuni-
tense e un altro anno di bassa 
inflazione. In sintesi, l’econo-
mia statunitense è ancora nel-
la  fase  intermedia  del  ciclo,  
non in quella finale». Per l’e-
sperto, è fondamentale com-
prendere  che  la  tendenza al  
rialzo del ciclo economico è la 
marea che fa salire redditi, oc-
cupazione, spese e utili, men-
tre  i  problemi  geopolitici,  le  
guerre  commerciali  e  timori  
analoghi - pur generando un 
certo grado di turbative - sono 
nella migliore delle ipotesi pu-
ramente paragonabili a onde 
sulla superficie dell’acqua. Co-
me nel caso delle onde del ma-
re, un’ondata violenta può cau-
sare  turbative  momentanee,  
ma nessuna è destinata ad alte-
rare la dinamica dell’alta e bas-
sa marea sottostante. Parlan-
do del prossimo anno, ciò im-
plica un record: 11° e – da lu-
glio 2020 – 12° anno di espan-
sione economica dal 2009, la 
più lunga registrata nella sto-
ria finanziaria degli Usa. —
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Occasioni a Piazza Affari
Nonostante l’incertezza
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+0,4%
La crescita attesa 
nel 2020 per il Pil

dell’Italia secondo
le stime Ue
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E’ il rendimento 

dei Buoni poliennali 
del Tesoro
a dieci anni

3,4%
La previsione di 

crescita del Pil globale 
nel 2020 secondo 
Goldman Sachs
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Scommessa 2020

Recessione in arrivo
o sereno dietro l’angolo?
Gli analisti si dividono
ma prevale l’ottimismo

Morgan Stanley vede nero, Goldman Sachs no. L’anno 
nuovo potrebbe segnare un record: la più lunga fase 
espansiva della storia finanziaria Usa

La Borsa di New York: per gli Usa il 2020 potrebbe essere il dodicesimo anno di espansione economica
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Possono garantire ritorni 
di rilievo, sebbene a fronte 
di un rischio mediamente 
più elevato. Opportunità 
buone anche sul debito

FABRIZIO GORIA

S
e il 2019 è stato un 
anno d’oro per i tito-
li  azionari statuni-
tensi,  il  2020  po-
trebbe essere il tur-
no degli Emergen-

ti. Sia perché hanno performa-
to meno delle controparti ame-
ricane ed europee, sia perché 
l’evoluzione degli  Emergenti  
sotto il profilo di innovazione 
tecnologica  sta  arrivando  a  
standard pari ad alcuni Paesi 
sviluppati. Le opportunità per 
gli  investitori,  quindi,  non  
mancheranno.

Se l’indice S&P500 da inizio 
anno ha guadagnato il 25% e 
quello  Msci  Emu,  che  com-
prende  l’eurozona,  il  21%,  
quello legato agli Emergenti, il 
Msci Em, poco meno dell’8%. 
Ed è proprio su questo aspetto 
che molti gestori e analisti si 
stanno  soffermando.  Come  
spiega Joseph Little, capo de-
gli investimenti di HSBC Glo-
bal Asset Management, «gli ul-

timi 18 mesi sono stati caratte-
rizzati da una sovraperforman-
ce macroeconomica degli Sta-
ti Uniti. Per il 2020 ci aspettia-
mo una piccola inversione di 
tendenza e una certa conver-
genza della crescita». Questo 
fattore potrebbe giovare, oltre 
che ai titoli europei, a quelli de-
gli Emergenti, che ancora pos-
sono garantire ritorni di rilie-
vo, sebbene a fronte di un ri-
schio in media più elevato. Per 
questo Little sottolinea che «i 
prezzi di mercato dell’aziona-
rio europeo, di quello emer-
gente e del credito asiatico re-
stano interessanti». A tal pun-
to che «i recenti miglioramenti 
nei cicli tecnologici e commer-
ciali asiatici fanno ben spera-
re», chiosa Little. In altre paro-
le, Pechino sta cercando di ulti-
mare il mutamento tecnologi-
co domestico,  che implicava 
una contrazione temporanea 
del Pil. Una volta completato, 
a trarre il maggior beneficio sa-
ranno gli investitori.

Un ulteriore punto a favore 
degli Emergenti potrebbe esse-
re, ricorda UBS, la tregua tra le 
tensioni commerciali tra Stati 
Uniti e Cina. «Un accordo gene-
rale per risolvere la controver-
sia commerciale tra Usa e Cina 

metterebbe di nuovo in moto il 
ciclo produttivo globale e dareb-
be un potenziale impulso all’a-
zionario,  in  particolar  modo  
quello  emergente»,  spiegano  
dalla banca elvetica. Se così fos-
se, con la nuova debolezza del 
dollaro, ci sarebbe un flusso di 
capitali verso gli Emergenti, tali 
da rivitalizzare sia l’azionario 
sia il reddito fisso.

Concorda  anche  Stéphane  
Monier, Chief Investment Offi-
cer di Banque Lombard Odier & 
Cie: «Siamo cautamente ottimi-
sti sui mercati emergenti per il 
prossimo anno. Il Brasile è la no-
stra prima scelta in America La-
tina: il Paese sta modificando la 
propria politica macroeconomi-
ca e una ripresa dovrebbe stimo-
lare la crescita degli utili», E nel 
complesso,  conclude  Monier,  
«l’azionario  emergente,  Cina  
compresa, presenta più oppor-
tunità. E, sebbene vi siano am-
pie variazioni, nel complesso, 
le valute emergenti sembrano 
sottovalutate». E sotto quest’ul-
timo aspetto, le soluzioni più in-
teressanti secondo la banca gi-
nevrina sono quattro: il rublo 
russo, il ringgit malese, il sol pe-
ruviano e il peso messicano. Tut-
te sottovalutate, ma con fonda-
mentali solidi.

C’è infine il capitolo da dedi-
care al debito emergente ad al-
to rendimento. Che secondo la 
boutique finanziaria newyorke-
se VanEck, ha fondamentali cre-
ditizi stabili e bassi tassi di de-
fault. Due fattori che, dopo un 
solido 2019, lo renderanno as-
sai attraente anche nel 2020. —
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7,7%
Quanto guadagnato 
dall'indice di settore 

degli Emergenti 
dall'inizio dell'anno

4 
Le valute da tener 
d'occhio: il rublo, il 

ringgit malese, il sol 
peruviano e il peso

2.500
miliardi di dollari - Il 
volume del mercato 

del debito degli 
Emergenti

Secondo gli analisti sono notevoli i margini di crescita dei mercati emergenti nei prossimi mesi
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I Paesi emergenti sono pronti alla rimonta

AP

PRIVATE BANKING

W E B - M O B I L E - T A B L E T

ActivTrader
TM

LUNEDÌ 9 DICEMBRE 2019 SPECIALELASTAMPA 31



.

MARCO ALBELTARO

A
nna Bravo ti guarda-
va con il cuore; gli 
occhi non avevano 
importanza e quel 
fastidio del non ve-
dere bene non l’ave-

va mai fermata. Anna guarda-
va il suo interlocutore facendo 
vibrare le corde delle emozio-
ni, sondava l’empatia, quasi a 
provocarla e, nello stesso mo-
do, osservava il passato. Il suo 
però era un passato molto pre-
sente, fatto di interviste, rap-

porti  umani,  testimonianze.  
Era qualcosa di vibrante, una 
trama viva, in cui innestare il 
mestiere della storica, e la con-
sapevolezza  politica.  Perché  
per lei la politica era tutto e il 
suo essere storica era concepi-
to come il mezzo per leggere il 
presente, per indicare la com-
plessità  come  l’irrinunciabile  
strumento per raggiungere la 
consapevolezza. 

Aveva iniziato studiando le 
esperienze di auto-organizza-
zione democratica della Resi-
stenza, poi si era concentrata 
sulle  memorie  dei  deportati,  
senza tradire mai, però, il punto 
focale  della  sua  curiosità:  il  
mondo del  femminile.  Aveva 

provato a fare politica nel Pci, 
ma quello spazio così istituzio-
nalizzato le stava stretto: trop-
pa attenzione alla realpolitik, 
poca  apertura  alla  creatività,  
ma soprattutto, forse, un ecces-
so di maschilismo che finiva per 
soffocare. Era approdata quin-
di a Lotta Continua, percepita 
come un laboratorio moltitudi-
nario in cui era possibile riversa-
re la propria dimensione esi-
stenziale senza un eccesso di fil-
tri. Ma la sua militanza non era 
rimasta sepolta sotto le macerie 
del Novecento. Anna era riusci-
ta ad andare oltre i confini di 
quel  femminismo  del  secolo  
scorso che lei stessa percepiva 
come asfittico e, per certi versi, 

anacronistico, per sposare cau-
se nuove, completamente slega-
te dalle retoriche del passato. 

Ha fatto scandalo - a volte -, 
ha detto ciò che pensava - sem-
pre -, ha rifiutato il politicamen-
te corretto, a costo di essere addi-
tata  come  una  «cattiva  mae-
stra».  Ma  proprio  questa  sua  
continua ricerca di pensieri nuo-
vi, di orizzonti da comprendere 
l’ha resa un punto di riferimento 

non soltanto nel mondo femmi-
nista, ma nel mondo degli studi 
storici tutto. Anna Bravo ha usa-
to gli attrezzi del mestiere di sto-
rica per immergere le mani e il 
cuore - vale la pena di ripeterlo - 
nel  groviglio  identitario  della  
soggettività  femminile,  senza  
rinchiudersi, però, nel recinto 
degli  studi  di  genere.  Il  suo  
sguardo ha infatti sempre mes-
so in connessione le vessazioni 

patriarcali con l’essenza stessa 
del potere,  svelando i  legami 
più o meno consci che intercor-
rono fra ciò che si è e come si agi-
sce. Ha scritto molto, ha raccol-
to migliaia di testimonianze, ha 
aperto in Italia nuove strade di ri-
cerca grazie alla sua capacità di 
interpretare le fonti orali, è di-
ventata, sempre di più, un pun-
to di riferimento per chiunque 
volesse capire qualcosa degli an-
ni della grande mobilitazione 
politica e sociale che chiamia-
mo Sessantotto. L’ha fatto con il 
punto di vista di una ragazza 
che aveva voglia di conoscere, 
di essere curiosa, e che ha scelto 
di rifiutare le strade già percorse 
dagli altri, per cercarne una sua. 

Se n’è andata una ragazza di 
81 anni che aveva ancora tanto 
da dare e ancora di più da dire; 
se n’è andata una grande stori-
ca,  un’intellettuale  generosa,  
una militante tosta. Se n’è anda-
ta Anna, che anche se non ti ve-
deva bene, sapeva sempre co-
me riconoscerti. —
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ELENA LOEWENTHAL 

N
el mondo ebraico 
quando  qualcu-
no  non  c’è  più,  
evocandone il no-
me si usa sempre 
la formula zikhro-

nò leberakhah, che significa «il 
suo ricordo sia di benedizio-
ne». Che questo triste auspicio 
sia davvero tale per la memo-
ria di Piero Terracina, nato a 
Roma il 12 novembre del 1928 
e mancato ieri nella sua città. 
Che il suo ricordo sia per tutti 
noi una benedizione di memo-
ria e la consapevolezza di quel 
che è stato.

Piero Terracina era scampa-
to con tutta la famiglia al terribi-
le rastrellamento del ghetto, il 
16 ottobre del 1943. Si erano 
nascosti in una cantina, e aveva-
no vissuto in clandestinità fino 
al 7 aprile dell’anno successivo, 
la  sera della  Pasqua ebraica,  
quando un delatore li tradì. Pa-
dre, madre, fratelli, sorella, zio 
e nonno furono arrestati insie-
me a Piero. Il percorso di morte 
era sempre lo stesso: prima da 
Regina Coeli a Fossoli. «I prigio-
nieri non lavoravano», raccon-
tava, «ma imparai come dove-
vo morire: vidi un ufficiale spa-
rare un colpo in testa a un de-
portato che conoscevo. Fu la 
prima morte che vidi nella mia 
vita». Come quel personaggio 
femminile  in  un racconto  di  
Amos  Oz  che  racconta  che  
quando le torna in mente la ma-
dre morta laggiù vuole soltan-
to scappare dal mondo perché 
sa che non esiste altra alternati-
va che fra una morte e l’altra. 

Piero e la sua famiglia riman-
gono a Fossoli un mese, il 17 
maggio vengono caricati su un 
vagone piombato e deportati 
ad Auschwitz. Sono in sessan-
taquattro, nel vagone. «I la-
menti dei bambini si sentiva-
no da fuori, ma nelle stazioni 
nessuno poteva intervenire, 
e sarebbe bastato uno sguar-
do di pietà». Le porte del va-
gone non vengono mai aper-
te. Mai per tutto il viaggio. 

All’arrivo ad Auschwitz, ca-
ni, bastoni, botte, selezioni. 
Forse sua madre capisce: «Mi 
benedì alla maniera ebraica, 
mi abbracciò e disse:  anda-
te». Quando esce dalla «sau-
na» – spogliato, rasato, tatua-
to – Piero chiede a un compa-
gno dove sono i suoi genitori, 
e lui gli indica il fumo che sa-
le  dalla  ciminiera  dei  forni  
crematori. «Sono già usciti di 
lì» risponde.

Il  27  gennaio  del  1945  si  
aprono i cancelli di Auschwitz. 
Piero Terracina pesa 38 kg, è so-
lo al mondo. Gli ci vorranno an-
ni per riprendersi fisicamente, 
per riprendere ad avere un po-
co di fiducia nella vita.

Torna a Roma, diventa diri-
gente d’azienda. Comincia a te-
stimoniare molto tempo dopo 
il suo ritorno, negli anni Ottan-
ta. Lo fa e sempre lo farà con pa-
catezza e lucidità. Si fa ascolta-

re  nelle  scuole,  in istituzioni  
pubbliche  private,  nei  viaggi  
della memoria ad Auschwitz, 
in televisione. Senza mai alza-
re la voce. Raccontando sul filo 
di un ricordo nitido, come se 
tutto  fosse  appena  successo.  
«Piero Terracina ha rappresen-
tato il coraggio di voler ricorda-
re,  superando il  dolore della 
sua  famiglia  sterminata  e  di  
quanto visto e subìto nell'infer-
no di Auschwitz, affinché tutti 
conoscessero l'orrore dei cam-
pi  di  sterminio  nazisti.  Oggi  
piangiamo un grande uomo e il 
nostro dolore dovrà trasformar-
si in forza di volontà per non 
permettere ai  negazionisti  di  
far risorgere l'odio antisemita» 
ha detto Ruth Dureghello, Pre-
sidente della Comunità Ebrai-
ca romana. 

Ad Auschwitz Pietro aveva 
fatto amicizia con Sami Mo-
diano, di due anni più giova-
ne. Entrambi sono diventati  
voci necessarie, battaglie vi-
venti contro l’incubo che ruba-
va notti insonni a Primo Levi, 
ancora decenni dopo: quello 
di raccontare e non essere cre-
duti. Oggigiorno sembra che 
quell’incubo talvolta si avve-

ri, prenda corpo nelle urla sui 
social  network,  in  nostalgie  
scandalose  e  pericolose  ap-
prossimazioni  storiche.  Co-
me se non fosse successo quel-
lo che è successo.

Piero Terracina era rimasto 
fra gli ultimi testimoni italiani 
della Shoah. Chissà come fare-
mo, d’ora in poi, senza la sua 
voce. Forse, per onorare la me-
moria e farne benedizione, si 
può cominciare riflettendo sul-
lo slancio di umana generosità 
che ha significato raccontare, 
per lui e gli altri testimoni. Su 
quanto deve essere stato dolo-
roso, difficile, terribile, evoca-
re giorno dopo giorno quel pas-
sato, per consegnarlo alle ge-
nerazioni successive. Che sa-
crificio dev’essere stato, ogni 
volta, tornare laggiù, per scac-
ciar via lo spettro che rubava le 
notti a Primo Levi e con voce 
pacata, lucida, vera, dire a tut-
ti noi che ascoltavamo e conti-
nueremo ad ascoltare: «Que-
sto è stato». —
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I lamenti dei bimbi 
chiusi nel vagone
si sentivano da fuori
ma nelle stazioni
nessuno interveniva

PIERO TERRACINA

TESTIMONE DELLA SHOAH

U N A V I T A D’ I M P E G N O D A L L A P A R T E D E L L E D O N N E

Anna Bravo, sociologa scomoda
del femminismo senza retorica

È morta ieri a 81 anni 
d’infarto, nella sua casa 
torinese, la storica della 
società Anna Bravo

Anna Bravo cominciò la sua militanza politica nel Pci

FU L’UNICO A TORNARE DALL’INFERNO DI AUSCHWITZ, SI È SPENTO IERI A ROMA A 91 ANNI

Addio all’Uomo della Memoria
Piero Terracina, una vita dedicata
alla testimonianza dell’Olocausto 

Il 27 gennaio del 1945 
esce dai cancelli di 

Auschwitz. Pesa 38 kg, 
ed è solo al mondo

Sfuggito al rastrellamento 
del ghetto, nel 1944 venne 
arrestato e deportato con 
tutta la sua famiglia

Piero Terracina e la sua famiglia il 17 maggio del 1944 vengono caricati su un vagone piombato deportati in un campo di sterminio
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“Ex Ilva, un disastro da scongiurare”
Oggi i lavoratori di Novi partono per Roma per la manifestazione nazionale di domani

MONCALVO. Oleicoltori a convegno nell’Astigiano. I dati preoccupanti di un crollo annunciato
Ad aggravare la situazione anche le piogge nel periodo della fioritura e la mosca delle piante

Olio piemontese, produzione dimezzata 
Ed è tutta colpa del ragno dell’ulivo 

IL CASO

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE (AL)

Saranno un centinaio i lavo-
ratori che questa sera parti-
ranno dal piazzale dell’ex Il-
va di Novi Ligure per parteci-
pare alla manifestazione na-
zionale di domani a Roma. 

Il ritrovo è dopo cena da-
vanti allo stabilimento, da 
dove  partiranno  due  pull-
man. Dopo le polemiche dei 
giorni  scorsi  e  le  accuse  
all’amministrazione  comu-
nale di non «stare abbastan-
za vicino ai lavoratori», oggi 
partirà per Roma anche un 
rappresentante della giunta 
cittadina.  Chi,  sarà  deciso  
questa  mattina:  dovrebbe  
esserci quasi certamente il 
presidente del Consiglio co-
munale Oscar Poletto. In for-
se il  sindaco di Novi Gian 
Paolo Cabella:  «Potrei  an-

che decidere di andare - di-
ce - ma in questi giorni sia-
mo  molto  impegnati  per  
portare il bilancio in appro-
vazione in consiglio comu-
nale.  Ma sarà  certamente  
rappresentata  la  giunta.  
Perché  se  l’Ilva  dovesse  
chiudere  per  noi  sarebbe  
una catastrofe». 

A Novi i lavoratori Arcelor-
Mittal sono 681. Lo stabili-
mento rappresenta l’impian-
to più tecnologico del grup-
po franco indiano,con il mo-
derno «decatreno» e i repar-
ti di decapaggio e di zincatu-
ra che producono - grazie al-
la materia prima provenien-
te da  Taranto -  acciaio di  
qualità  destinato  in  larga  
prevalenza all’industria au-
tomobilistica italiana e del 
Nord Europa. 

Oggi con i lavoratori parti-

ranno anche i dirigenti pro-
vinciali dei sindacati metal-
meccanici, Anna Poggio per 
la Fiom-Cgil, Salvatore Pa-
fundi per la Fim-Cisl e Alber-
to  Pastorello  per  la  Ui-
l–Uilm, insieme ai  compo-
nenti delle Rsu. «I lavoratori 
dello stabilimento di Novi Li-
gure, insieme ai lavoratori 
degli impianti ex Ilva di tut-
ta Italia – comunicano i sin-
dacalisti  –  sostengono  a  
gran voce di non accettare 
gli esuberi paventati dalla di-
rezione e dalla proprietà di 
ArcelorMittal.  Non  possia-
mo rischiare un disastro eco-
nomico, sociale e ambienta-
le.  Ogni  licenziamento  è  
inaccettabile. Il governo, do-
po il pasticcio combinato, ri-
torni garante della situazio-
ne, prima che precipiti defi-
nitivamente.  E  sostenga  
l’accordo  sottoscritto  il  6  
settembre del 2018. Ci so-
no  681  famiglie,  solo  nel  
Novese, che attendono ri-
sposte.  Senza  contare  le  
centinaia  legate  all’indot-
to.  Un’enormità.  Nessuno  
può giocare sulla pelle dei 
lavoratori». —
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GIUSEPPE PROSIO

MONCALVO (ASTI)

S
guardi bassi, commen-
ti preoccupati, frantoi 
quasi fermi, affari più 
che dimezzati e nume-

ri da brivido. Una qualificata 
rappresentanza dei  165 soci  
dell’Asspo - l’Associazione pie-
montese olivicoltori con sede 
a Vialfrè nell’Eporediese che 
raggruppa  oltre  la  metà  dei  
produttori regionali - ha parte-
cipato a Moncalvo alla rasse-
gna oleicola del Piemonte con 
la mostra concorso del produt-
tore aleramico Valentino Ve-
glio. E’uno dei maggiori eventi 
di un comparto di nicchia set-
tore che attira appassionati da 
tutto il Nord Italia ed è inserito 
nel programma della Fiera na-
zionale del Bue grasso (in pro-

gramma meroledì). Il  salone 
della torre bassa del castello 
dei Gonzaga ha faticato a con-
tenere ieri i tantissimi consu-
matori che hanno degustato ot-
to oli appena franti e chiesto 
chiarimenti a raffica a Pietro 
Lomagno e Andrea Poy, presi-
dente e segretario Asspo. 

Con loro a dare consiglio su 
consumo, degustazione e con-
servazione degli extravergini 
di oliva è intervenuto Paolo Fa-
solo, "sommelier" dell’Onaoo, 
l’Organizzazione  nazionale  
degli assaggiatori olio d’oliva. 
«In Piemonte e con gli stessi nu-
meri di tutto il Nord, il calo di 
produzione è stato mediamen-
te del  63%, a parte il  meno 
43% della Liguria, rispetto ad 
una raccolta invariata al Cen-
tro e in aumento al Sud con 
punte del 175% in Puglia e del 
340%  in  Basilicata-  hanno  
chiarito i vertici Asspo - I moti-

vi del crollo sono tre: le piogge 
sulle legagioni, la presenza del-
la mosca olearia e del ragno 
dell’ulivo». Hanno spiegato Lo-
magno e Poy : «Dopo la lega-
gione (il passaggio da fiore a 
frutto) molte olive sono cadu-
te attaccate da un fungo detto 
ragno, micidiale quando si svi-
luppa in primavera».

Raccolti perduti
Risultato, il Piemonte è crolla-
to da 1.500 a circa 700 quintali 
di olive corrispondenti a circa 
7.400 litri di extravergine e al-
lo 0,03% del prodotto naziona-
le. Tra i produttori a convegno 
c’è chi ha preferito non racco-
gliere quel poco sopravvissuto 
come Augusto Olearo di Alfia-
no Natta e Ettore Celoria di Ca-
magna e chi come Valentino 
Veglio, uno dei maggiori pro-
duttori piemontesi, ha franto 
700 litri, rispetto ai 1.500 del 
2018.  «Gli  extravergini  pie-
montesi hanno caratteristiche 
organolettiche  eccezionali  
che giustificano prezzi tra i 15 
e i 18 euro per una bottiglia da 
mezzo litro - ha chiarito l’assag-
giatore Paolo Fasolo -: Acido 
oleico a livello basso 75 e non 
meno di 180 milligrammi litro 
di un centinaio di salutari poli-
fenoli ne sono, tra le altre, la 
causa». —
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a gattinara, nel vercellese

Braccia incrociate anche alla Sanac
“ArcelorMittal mantenga gli impegni”

Domani, nel giorno della 
manifestazione  a  Roma,  
incrociano le braccia per 
l’intera  giornata  anche  i  
lavoratori  dello  stabili-
mento della Sanac di Gat-
tinara, in provincia di Ver-
celli,  dove  vengono pro-
dotti refrattari per i forni 
di Ilva. Filctem Cgil, Fem-
ca Cisl e Uiltec hanno in-
detto  scioperi  anche  ne-
gli altri poli produttivi Sa-
nac dislocati nelle sedi di 
Vado Ligure,  Grogastu  e  
Massa Carrara. In quello 
vercellese sono impiegati 
un centinaio di lavoratori 

sui 400 totali.
Oggi sono in programma 
le assemblee dei lavorato-
ri che precedono il  bloc-
co, dopo che Arcelor-Mit-
tal ha confermato l’inten-
zione di modificare in mo-
do unilaterale gli accordi 
sottoscritti  con  Governo  
e organizzazioni sindaca-
li  nel  settembre  2018,  
con  conseguenze  preoc-
cupanti per Sanac. Anche 
da Gattinara domani par-
tirà una delegazione per 
Roma. «Sanac rappresen-
ta una tessera importan-
te  e  da  difendere  nella  

sua integrità - hanno det-
to  i  sindacati  -  Arce-
lor-Mittal  è  almeno  fino  
al  20  dicembre,  data  di  
scadenza della fideiussio-
ne,  il  soggetto  vincitore  
del  bando  per  l’acquisi-
zione di Sanac: deve man-
tenere  gli  impegni  presi  
con la struttura commis-
sariale. Abbiamo sempre 
ripetuto e continuiamo a 
ribadire che tali impegni 
vanno  assolutamente  
onorati».  Nello  stabili-
mento  vercellese  come  
negli altri è già partita la 
cassa integrazione. «È evi-
dente che l’eventuale di-
simpegno di Arcelor-Mit-
tal rispetto a Ilva creereb-
be  conseguenze  anche  
sul futuro di Sanac», ripe-
tono i sindacati. A.ZA.—

asti, evento coldiretti 

AnteprimaBarbera: 4 mila degustazioni
con il presidente nazionale degli enologi

fino al 31 dicembre

La sfida al cancro 
passa dal carrello 
della spesa

E’’ un evento ormai diventa-
to  tradizionale  nel  panora-
ma enologico non solo asti-
giano di fine anno. Oggi, dal-
le 17, al centro culturale San 
Secondo, di via Carducci 22, 
nel cuore di Asti, saranno of-
ferte 4 mila degustazioni di 
Barbere d’Asti docg appena vi-
nificate. La maxi degustazio-
ne di Coldiretti, denominata 
«Anteprima Barbera» avrà co-
me ospite il presidente nazio-
nale degli enologi , Riccardo 
Cotarella e sarà condotta da 
Vincenzo Gerbi docente uni-
versitario  e  grande  «firma»  
del vino. «Cercheremo - dico-
no in Coldiretti - di dare una ri-

sposta a domande che riguar-
dano l’esito di questa annata, 
a  come potrà  accoglierla  il  
consumatore e quali saranno 
le strategie vincenti sui merca-
ti». «Non possiamo nasconde-
re - sottolinea il presidente di 
Coldiretti Asti, Marco Reggio 
– anche la nostra curiosità di 
capire, attraverso il raffronto 
fra diverse zone produttive, 
quale possa essere l'effettiva 
consistenza dei vini nuovi. E 
grazie al progetto “Barbera 
Amica”, Coldiretti ha dimo-
strato come la qualità possa 
essere la carta vincente per i 
produttori». F. B. —
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La sfida al cancro passa dal 
carrello della spesa. Fino al 
31 dicembre, nei negozi della 
rete vendita di Nova Coop, sa-
rà possibile aderire alla cam-
pagna  «Scegli  il  prodotto  
Coop e insieme sosteniamo 
la ricerca contro il cancro», in 
favore della Fondazione Pie-
montese per  la  Ricerca sul  
Cancro – Fprc Onlus. La Coo-
perativa devolverà l’1% della 
vendita di ogni prodotto ali-
mentare  a  marchio  Coop  
all’acquisto di strumentazio-
ni e apparecchiature – per un 
valore non inferiore a 100mi-
la euro – da donare all’Istitu-
to per la Cura e la Ricerca del 
Cancro – IRCCS di Candiolo 
(To). , polo di eccellenza in-
ternazionale nella ricerca e 
nella cura del cancro. L’Istitu-
to nel 2018 ha erogato oltre 2 
milioni di prestazioni ambu-
latoriali, accolto 7. 812 pa-
zienti e vede ogni giorno im-
pegnati 39 laboratori di stu-
dio e 322 ricercatori nella ri-
cerca sulle nuove terapie. 

PRIMO PIANO
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DANIELE MARINI

I
mprese e territorio costi-
tuiscono due facce  della  
stessa medaglia. Le picco-
le imprese e gli artigiani 

da sempre hanno con la realtà 
sociale ed economica, in cui so-
no inserite, un rapporto sim-
biotico. Fatto di relazioni col si-
stema scolastico locale, con le 
parrocchie e le famiglie. Ma so-
prattutto sono parte integran-
te delle filiere produttive gui-
date dalle aziende più struttu-
rate, di cui sono partner essen-
ziali, e non semplici sub-forni-
tori. Finché le aziende aveva-
no prevalentemente relazioni 
territoriali circoscritte, tali rap-
porti avevano generato effetti 
virtuosi. Il quadro si complica, 
invece, con i processi di globa-
lizzazione. Altri territori diven-
tano concorrenziali, la divisio-
ne internazionale dei mercati 
accentua  la  competitività  e  
realtà produttive che un tem-
po erano leader, nel giro di bre-
ve tempo diventano marginali 
se le imprese non innovano e 
l’ambiente circostante non rea-
gisce adeguatamente. La crisi 
del 2008 e i processi di digita-
lizzazione  hanno  poi  avuto  
un effetto dirompente, accele-
rando e approfondendo le dif-
ficoltà a gestire una trasforma-
zione sempre più rapida e in-
certa.  La  convergenza  d’un  
tempo fra imprese e territo-
rio, che aveva alimentato svi-
luppo  e  competitività,  oggi  
trova  con  grandi  difficoltà  
punti d’incontro.

La ricerca voluta dal presi-
dente Actis e dal direttore Pro-
venzano della Cna Piemonte, 
in collaborazione con UniCre-
dit, e realizzata da Communi-
ty Media Research ha sondato 
quasi  1.600  imprenditori  di  
piccole imprese e artigiani pie-
montesi sui temi della competi-
tività della regione.

Il futuro preoccupa
L’incertezza sugli scenari futu-
ri costituisce la cornice di sfon-
do, all’interno della quale gli
imprenditori segnalano pro-
blematicità sul lato della do-
manda, così come sulla tenuta
dell’occupazione e, soprattut-
to, una caduta degli investi-
menti. La maggioranza dei ti-
tolari piemontesi non conosce
una crescita, ma segnala so-
prattutto condizioni di stabili-
tà, con un incremento – rispet-
to al 2018 – di quanti vivono
difficoltà.

Il contesto congiunturale
complicato si innesta all’inter-
no di un insieme di osservazio-
ni anch’esse marcate perlopiù
in senso negativo. La qualità
della vita nei diversi territori è
considerata peggiorata negli
ultimi 5 anni dalla maggioran-
za degli imprenditori. Così pu-
relavariazionedelle condizio-
ni sociali ed economiche ottie-
ne una valutazione complessi-
vachevedeprevalereungiudi-
ziodi peggioramento.

Luci e ombre
Non mancano, sia chiaro, ele-
menti positivi nel contesto ter-

ritoriale e i punti di forza sono
ben evidenti: il sistema scola-
stico-formativo (universitario
e tecnico-professionale) e
quello sanitario si levano so-
pra la media dei servizi a livel-
lo nazionale; il capitale uma-
noprofessionale, laqualitàdel-
la manodopera e il livello di
competenze presenti rappre-
sentano un asset fondamenta-
le; la presenza di un sistema
diffuso di piccole imprese con
elevate capacità professionali
e produttive. Sono questi i fat-
tori strategici che consento al
sistemaPiemonte di essere an-
coraconcorrenziale.

Tuttavia, secondo gli im-
prenditori, non sono sufficien-
ti, perché la competitività del-
la regione appare bassa e sono
ritenuti prioritari investimenti
inalmeno tredirezioni: il siste-
ma scolastico-formativo per
garantireun’elevataprofessio-
nalità del capitale umano, la
connettività dei territori per le
nuove tecnologie, le micro-in-
frastrutturelocali comelestra-
decomunalie provinciali.

La politica 
C’è un gap competitivo, dun-
que, che deve essere colmato.
Anche perché, nell’immagina-
riocollettivodegli imprendito-
ri, il Piemonte si presenta co-
meun(piccolo)giganteecono-
mico, ma dai piedi (politici)
d’argilla. La sua reputazione è
di essere un territorio che sul
pianonazionalehaunpesotra-
scurabileo,alpiù, parziale.

Così, le piccole imprese e gli
artigiani piemontesi, il territo-
rio e la competitività risultano
tre rette che dovrebbero con-
vergere, ma che al momento
seguono traiettorie parallele e
con velocità diverse. Si tratta
di distanze, però, che se si vuo-
le ridare slancio e sviluppo so-
ciale ed economico alla regio-
ne vanno colmate in tempi ra-
pidi. Il futuro, dunque, passa
attraverso la costruzione di
unavisionecondivisa elacrea-
zione di una nuova «complici-
tà»fra imprese eterritorio. —
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Una ricerca Community Media Research per Cna Piemonte: “La regione pesa troppo poco sul piano politico” 
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PRIMO PIANO

INCHIESTA

«Com’è posizionato il Pie-
monte rispetto al resto d’Ita-
lia?»: questa la domanda po-
sta agli intervistati riguardo a 
vari settori, dal sistema uni-
versitario alla qualità della 
manodopera, dagli incentivi 
alla qualità della manodope-
ra. I punti di forza sono il siste-
ma scolastico formativo, quel-
lo sanitario e dei servizi, così 
come la qualità della manodo-
pera e il livello di competenze.

La qualità della vita negli ulti-
mi cinque anni è peggiorata 
per il 64,2% degli imprendito-
ri e degli artigiani piemonte-
si: una percentuale ben al di 
sopra di quella della popola-
zione italiana (58%). Lo stes-
so dato suddiviso per provin-
ce, evidenzia come i più in-
soddisfatti siano gli imprendi-
tori e gli artigiani delle provin-
ce di Alessandria, Asti, Biella 
e Torino. 

- LA STAMPA

Indicatore del peso del territorio piemontese
(val. in %)

TRASCURABILE

42,4
23

46,6
30,6
39,8
46,6
34,4
39,6

PARZIALE

23,1
41,4

32
30,6
28,7
26,1
32,8
29,8

RILEVANTE

34,5
35,6
21,4
38,8
31,5
27,3
32,8
30,6

Alessandria

Asti

Biella

Cuneo

Novara

Verbano-Cusio-Ossola

Vercelli

Torino

Variazione della qualità della vita negli ultimi 5 anni
(val. in %) PEGGIORATA

69,1
67,1
64,1
56,8

60
56

54,8
66,7

STABILE

27,2
31,7
31

35,8
34,9
37,4
43,6
30,4

MIGLIORATA

3,7
1,2
4,9
7,4
5,1
6,6
1,6
2,9

SALDO

-65,4
-65,9
-59,2
-49,4
-54,9
-49,4
-53,2
-63,8

Alessandria

Asti

Biella

Cuneo

Novara

Verbano-Cusio-Ossola

Vercelli

Torino

Il peso complessivo del Pie-
monte a livello nazionale è tra-
scurabile per il 39,1% degli 
intervistai, parziale per il 
29,8%, rilevante per il 31,1% 
La tabella mostra le variazioni 
provincia per provincia: a Biel-
la e nel Verbano la percentuale 
di quanti ritengono il peso tra-
scurabile è del 46,6%, la più 
alta. Il peso è al contrario rile-
vante per il 38,8% degli intervi-
stati della provincia di Cuneo.
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«I
ngegner Castelluc-
ci, grazie per aver 
accolto il nostro in-
vito, per averci da-

to la possibilità di avere qual-
che informazione in più, che 
ci aiuti a capire meglio questa 
disgraziata vicenda».

È il 13 settembre 2018: la 
commissione  del  ministero  
delle Infrastrutture che inda-
ga sul crollo del Ponte Moran-
di, che un mese prima ha cau-
sato 43 morti, si trova davanti 
l’amministratore delegato di  
Autostrade per l’Italia. È la pri-
ma volta che Giovanni Castel-
lucci rende un’audizione. E sa-
rà anche l’ultima: come molti 
altri indagati della società, da-
vanti ai magistrati si avvarrà 
della facoltà di non risponde-
re. Ma in quei giorni manager 
e tecnici non possono sottrarsi 
alle domande e alle contesta-
zioni degli esperti del ministe-
ro.

Sono gli uomini di punta di 
Autostrade. E parlano senza 
rete e senza avvocati, forti dei 
«pieni poteri» e della «totale fi-
ducia» degli azionisti che ver-
rà meno solo 14 mesi dopo, 
cioè domenica scorsa, quando 
il patron Luciano Benetton, in 
una lettera aperta, ha definito 
il management di Autostrade 
«non idoneo» e l’organizzazio-
ne  «non  all’altezza»,  perché  
«una struttura è fatta di uomi-
ni e qualche mela marcia può 
celarsi dappertutto».

I verbali, acquisiti dalla Pro-
cura  di  Genova e  di  cui  La  
Stampa può rivelare il conte-
nuto, ricostruiscono la catena 
di comando di Autostrade. Il 
parto del progetto mai attuato 
di ristrutturazione dei tiranti 
sul Morandi. Le segnalazioni 
di pericolo, ignorate. Il disposi-
tivo di sicurezza su quello e al-
tri 2000 ponti in tutta Italia. 

Le ambiguità tra Aspi e l’azien-
da consorella Spea, cui erano 
delegate le verifiche di sicurez-
za. Le reticenze. Lo scaricaba-
rile. Ma anche la voce fuori dal 
coro di un dirigente di punta 
della società. Il primo e l’unico 
a rivelare che le segnalazioni 
di rischio sui viadotti «per pras-
si»  dovevano  essere  riferite  
«anche direttamente ad Auto-
strade». A definire «assurdi» 
gli errori nelle schede tecni-
che. A confermare che i rilievi 
nella relazione allegata al pro-
getto mai attuato avrebbero 
meritato «un approfondimen-
to». A riconoscere che per il 
principale concessionario au-
tostradale del Paese sul fronte 
della sicurezza «c’è qualcosa 
che non va». 

“Ta-ta-ta-tà”
Castellucci è sulla difensiva.  
Misura le parole. Tiene la li-
nea. Dice di non voler «interfe-
rire con le indagini». Sostiene 
di aver saputo dei lavori sul 
Morandi «solo quando il pro-
getto ci è stato presentato in 
Consiglio  d’amministrazio-
ne», definendolo «un piccolo 
investimento» da 20 milioni. 
Precisa che la delibera del Cda 
non rappresenta «un’approva-
zione del progetto» dal punto 
di vista tecnico, e così esclude 
qualsiasi ipotesi di consapevo-
lezza delle più urgenti criticità 
sul ponte in seguito collassa-
to. Poi racconta, con qualche 

semplificazione onomatopei-
ca, la seduta che diede l’ok al 
restyling. «Donferri (Michele, 
allora supercapo delle manu-
tenzioni, ndr) venne invitato 
in via straordinaria a illustrare 
il  progetto  (...).  È  un’opera  
strategica,  situata  all’inizio  
dell’autostrada, ne dà un’indi-
cazione generale, ta-ta-ta-tà».

Dati inquietanti
Castellucci nega una particola-
re «esigenza» di sicurezza per 
intervenire sul Morandi, seb-
bene al dossier sulla ristruttu-
razione fosse allegato qualche 
dato preoccupante. Definisce 
il progetto «un intervento pre-
ventivo  che  nasceva  da  un  
obiettivo  di  miglioramento  
della qualità e della durata di 
vita» dell’infrastruttura. E in 
ogni caso, risponde ai commis-
sari che lo incalzano, l’ammini-
stratore delegato nulla c’entra 
perché «il piano delle manu-
tenzioni  straordinarie  è  un  
qualcosa che potete chiedere 
a Berti (Paolo, in quel momen-
to direttore centrale operati-
vo, il numero tre dell’azienda 
ndr). È la sua struttura che lo 
sviluppa e aggiorna (...) sulla 
base delle verifiche, dei moni-
toraggi  e  nasce  da  un forte  
coinvolgimento delle direzio-
ni di tronco, oltre che delle di-
rezioni centrali, e si tende a re-
sponsabilizzare molto le strut-
ture nel fare quello che è neces-
sario».

Alla domanda se Autostra-
de abbia fatto quello che era in 
suo potere per garantire la te-
nuta del ponte, Castellucci fa 
muro: «Ritengo che la doman-
da sia generica». La commis-
sione lamenta che «questa ri-
sposta probabilmente poteva 
essere accettata due mesi fa, 
ma ora no» perché il Paese re-
clama «un’assicurazione in or-
dine al fatto che avete capito 
qual è il problema, l’avete ri-
mosso e ora siete tecnicamen-
te certi che non si verificheran-
no più questi disastri».

«Non sono un tecnico – è la 
risposta di Castellucci – so so-
lo dire che il Polcevera era un 
ponte su cui c’erano monito-
raggi, i risultati erano noti, era-
no condivisi e chi aveva fatto 
monitoraggi  non  aveva  evi-
denziato elementi di criticità. 
Il Morandi è un ponte ad hoc, 
lo potrà confermare anche l’in-
gegner Berti che non ci sono 
problematiche analoghe altro-
ve». In ogni caso, «non esiste 
una strategia che limita gli in-
vestimenti».

In realtà le carte in mano al-
la commissione, e ancor più 
quelle  successivamente  rac-
colte da Procura e Finanza, di-
mostrano che esistevano sia  
«elementi di criticità» sul Mo-
randi che «problematiche ana-
loghe» su altri viadotti. E le in-
tercettazioni fanno ipotizzare 
una strategia di riduzione de-
gli investimenti in sicurezza.

Dunque Castellucci si fa scu-
do di Berti. Un super-manager 
con competenze tecniche. Sa 
tutto lui. Invece, ascoltato lo 
stesso giorno dalla commissio-
ne, Berti inanella una serie di 
20 «no», «non so», «non mi ri-
sulta»,  «non  ricordo»,  «non  
l’ho letto».

La messa in sicurezza dei  
viadotti è stata vagliata dal Co-
mitato grandi opere? «Che mi 
risulti no». Sa perché il proget-
to definitivo di messa in sicu-
rezza del Morandi non è mai 
stato all’attenzione della dire-
zione generale del ministero? 
«Non lo so». Ha mai saputo dei 
deficit strutturali  evidenziati 
dal progetto? «No. A me segna-
li evidenti di questi deficit non 
sono mai giunti». Ha mai letto 
il rapporto di validazione del 
progetto esecutivo, che conte-
neva 62 osservazioni?  «Non 
l’ho  mai  letto».  Il  Polcevera  

aveva dei deficit anche sulle 
travate dall’1 all’8: questa noti-
zia le è mai arrivata? «No». La 
sua società ha mai prodotto 
un’analisi di rischio sul viadot-
to Polcevera? «Non lo so». Lei 
viene presentato dal Cda co-
me uno dei progettisti: lo con-
ferma? «Assolutamente no».  
Esiste una struttura che appro-
va i progetti? «Non lo so dire 
con precisione».

Solo su un punto Berti è as-
sertivo: «Per quanto riguarda 
il sistema di monitoraggio dei 
ponti, tutta questa pericolosi-
tà io non la percepisco. C’è un 
sistema molto valido».

La filiera del management 
che reggeva le sorti di 3000 
chilometri di autostrade italia-
ne, per come emerge dalle au-
dizioni,  è  chiara:  Castelluc-
ci-Berti-Donferri. Amministra-
tore delegato-direttore opera-
tivo-direttore  manutenzioni.  
Tutti indagati a Genova per di-
sastro e omicidio plurimo col-
poso. Oggi nessuno dei tre fa 
più parte dell’azienda. Castel-
lucci ha lasciato Autostrade a 
inizio anno a la Holding Atlan-
tia due mesi fa, con una buonu-
scita di 13.095.675 euro. Nel-
lo stesso periodo Berti e Don-
ferri sono stati formalmente li-
cenziati e l’azienda non ha vo-
luto precisare se a fronte di  
buonuscite e accordi di riser-
vatezza.

“Andreotti insegna”
Al di là dei verbali della com-
missione ministeriale, Berti e 
Donferri non hanno mai rila-
sciato  dichiarazioni  pubbli-
che.

Raccontano qualcosa le in-
tercettazioni.  L’11  gennaio  

2019 si conclude il processo in 
primo grado per la strage di Ac-
qualonga (Avellino).  Nel lu-
glio 2013, da un viadotto del-
la Napoli-Canosa, anche a cau-
sa delle protezioni insufficien-
ti, precipitò un bus di pellegri-
ni: 40 morti. Berti viene con-
dannato insieme ad altri cin-
que dirigenti e tecnici di Auto-
strade a 5 anni e mezzo di car-
cere. Castellucci, per cui la Pro-
cura aveva chiesto 10 anni, vie-
ne assolto.

Nessuno dall’azienda si  fa 
sentire e Berti, tre giorni dopo 
la sentenza, telefona a Donfer-
ri. Con il suo fedelissimo si sfo-
ga. Chiama in causa Amedeo 
Gagliardi, direttore legale di 
Autostrade. «Quello meritava 
una botta – dice -.  Meritava 
che mi alzassi una mattina e 
andassi a dire la verità. Così 
proprio lui lo ammazzavo cre-
dimi, era l’unica soddisfazio-
ne che avevo». Donferri lo cal-
ma: «Devi stare tranquillo per-
ché comportandoti così hai la 
possibilità di trovare un accor-
do con questa gente. Che tac-
ciano pure, ma un accordo de-
vi trovarlo. Su questo devi ri-
flettere (...) voglio dire,  An-
dreotti insegna. Se non puoi 
ammazzare il nemico, te lo fai 
amico». E in un altro passag-
gio gli ripete «ora puoi fare l’ac-
cordo con il capo». Che, secon-
do gli inquirenti, sarebbe pro-
prio Castellucci.

L’ultimo anello della catena
Poiché la  triade di  manager 
scarica la responsabilità della 
sicurezza dei viadotti sulle di-
rezioni di  tronco, gli  esperti  
del ministero convocano Ste-
fano Marigliani. Capo del no-

do genovese quand’è crollato 
il Morandi, anch’egli indaga-
to, sarà successivamente tra-
sferito a Milano. Alla commis-
sione spiega: «Mi sono insedia-
to nel 2016. Per il tronco di Ge-
nova praticamente Autostra-
de sono io». Ma sul progetto di 
retrofitting strutturale del Mo-
randi non sa nulla, perché da 
una parte «il committente è la 
struttura di manutenzione del-
la direzione generale», dall’al-
tra «il percorso di sorveglian-
za è affidato dalla mia direzio-
ne a Spea», la società del grup-
po a cui erano delegate ispe-
zioni  e  verifiche  sulle  infra-
strutture, estromessa due me-
si fa dopo le accuse della Pro-
cura sui falsi report. «Le strut-
ture tecniche, come la direzio-
ne di tronco, elaborano i dati 
già  forniti  e  sintetizzati  da  
Spea. La sorveglianza è affida-
ta a Spea ed è il primo sogget-
to che valuta, interpreta, sinte-
tizza, svolgendo le ispezioni 
con i mezzi speciali».

Marigliani spiega così il di-
spositivo di sicurezza: «La pri-
ma cosa di cui io prendo visio-
ne è un voto assegnato all’ope-
ra» e sul Morandi «non ho avu-
to indicazioni che ci fosse un 
adempimento incompiuto. In 
altri casi dove il sistema di voti 
mi aveva dato evidenze, sono 
intervenuto: quando mi sono 
insediato mi hanno detto che i 
tiranti erano sorvegliati, mai 
ho avuto un campanello d’al-
larme».

La commissione si rivolge al-
lora a Massimiliano Giacobbi, 
direttore tecnico Spea che suc-
cessivamente, indagato per il 
crollo del  Morandi e nell’in-
chiesta bis sui falsi report, fini-
rà per un periodo agli arresti 
domiciliari.

Giacobbi è l’unico che si pre-
senta accompagnato da un av-
vocato. «La vigilanza e il con-
trollo sul Polcevera li abbiamo 
fatti noi - spiega - ma non ci 
compete programmare inter-
venti di manutenzione. Con le 
ispezioni  viene  alimentata  
una banca dati creata da Auto-
strade.  La  sintesi  ragionata  
dei report post-ispezioni veni-
va mandata alla direzione di 
tronco, dal 2013 al 2015 in co-
pia alla direzione centrale di 
Roma.  Noi  compiliamo  la  
scheda, diciamo ad Autostra-
de: questo è lo stato dell’ope-
ra, dopodiché non è compito 

di Spea e non è nel mandato di 
Spea dire “devi intervenire o 
meno” anche sulla chiusura al 
traffico. Sono tutte costruzio-
ni che fa Autostrade, che ha la 
sua struttura per valutare. Noi 
mandiamo tutto ad Autostra-
de». 

Il cerchio dello scaricabari-
le sembra chiudersi. Castelluc-
ci si scherma con i superdiri-
genti Berti e Donferri. Berti op-
pone «non so» e «non ricor-
do». Donferri si dilunga in tec-
nicismi. Tutti e tre evidenzia-
no il ruolo cruciale della dire-
zione di tronco, il cui capo di-
ce che in realtà il polso della si-
curezza lo aveva Spea. Che, 
per bocca del direttore tecni-
co, restituisce il cerino ad Au-
tostrade.

“C’è qualcosa che non va”
Sono  strategie  difensive  già  
evidenziate  nel  processo  di  
Avellino, nell’ambito di quella 
che  Castellucci  definisce  
«azienda a rete». Ma il mecca-
nismo si inceppa quando vie-
ne chiamato a testimoniare Al-
berto Selleri, responsabile del-
la direzione realizzazione nuo-
ve opere di Autostrade, distac-
cato a Genova per seguire il 
progetto della Gronda. Manu-
tenzione e nuove opere sono, 
nell’azienda, «due silos sepa-
rati, con due approcci diver-
si». Non indagato e non coin-
volto nel crollo del Morandi, 
Selleri è un ingegnere di pun-
ta della società.

Ha anche lavorato in Spea e 
smentisce  i  dirigenti  attuali  
spiegando che quando dopo 
le verifiche «non tornano i con-
ti», il progettista «normalmen-
te alza la mano e dice c’è qual-
cosa che non va», risalendo la 
filiera  dal  capo  dell’ufficio  
strutture al direttore tecnico 
«oppure direttamente ad Au-
tostrade. La prassi è questa».

Gli mostrano la scheda di va-
lutazione sismica del Moran-
di, piena di «errori madornali 
che  sarebbero  accettabili  su  
un ponticello su un ruscello» e 
lui risponde imbarazzato: «Mi 
sembra assurdo. Non so cosa 
dire. In effetti qui sembra un 
ponticello». Gli fanno vedere i 
coefficienti  di  sicurezza  del  
progetto,  «ottimisticamente  
sovrastimati»,  e  Selleri  non  
usa giri di parole: «Sulla sicu-
rezza  mi  sembra  che  ci  sia  
qualcosa  che  non  funziona.  
Questa tabella avrebbe merita-
to un approfondimento».

La  commissione  chiede  a  
Selleri  un  ultimo  conforto,  
«perché noi abbiamo un ingra-
to compito, leggendo queste 
carte redatte da colleghi. Ci 
stiamo sbagliando? Non ab-
biamo capito niente? Siamo 
tutti impazziti?».

«Alla prima impressione di-
rei di no». —
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GIOVANNI CASTELLUCCI

EX AD 
AUTOSTRADE PER L’ITALIA 

STEFANO MARIGLIANI

EX DIRETTORE 
TRONCO DI GENOVA
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I filoni d’inchiesta

CROLLO DEL PONTE MORANDI

Indagine sul disastro del 14 agosto 2018

43 vittime
L’ACCUSA

Omicidio colposo plurimo e omicidio 
stradale, attentato alla sicurezza
dei trasporti, disastro e crollo colposi,
con l’aggravante
della «colpa cosciente»

74 indagati
tra dirigenti e tecnici di Autostrade, Spea Engineering
e del ministero dei Trasporti

2 società
indagate per responsabilità
amministrativaamministrativa

RIVAROLO
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I verbali inediti delle audizioni dopo il disastro. Castellucci scarica le responsabilità sui progettisti
Lo sfogo dei dirigenti nelle intercettazioni: “Andreotti insegna, si può trovare un accordo col capo”

“La sicurezza non va”
Così sul crollo del Morandi
il manager di Autostrade
ha rotto il muro di silenzio

MASSIMILIANO GIACOBBI

EX DIRETTORE TECNICO SPEA
ALBERTO SELLERI

DIRETTORE 
DELLE NUOVE OPERE 

Non sono un tecnico 
i controlli 
dipendevano in gran 
parte dalle direzioni 
centrali e di tronco

Le ispezioni erano 
svolte dalla società 
Spea, il responso 
sull’esito dei controlli
dipendeva da loro 
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Facevamo i controlli, 
ma rimettevamo 
le decisioni sulla 
sicurezza in mano ad 
Autostrade per l’Italia

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Chi rilevava problemi 
doveva alzare la 
mano, sulla sicurezza 
c’è qualcosa 
che non funziona 

È
il  13  settembre  
2018: la commissio-
ne del ministero del-
le Infrastrutture che 

indaga sul  crollo  del  Ponte  
Morandi, che un mese prima 
ha causato 43 morti, si trova 
davanti l’amministratore de-
legato di Autostrade per l’Ita-
lia. È la prima volta che Gio-
vanni Castellucci rende un’au-
dizione. E sarà anche l’ulti-
ma: come molti altri indagati 
della società, davanti ai magi-
strati si avvarrà della facoltà 
di non rispondere. Ma in quei 
giorni manager e tecnici non 
possono sottrarsi alle doman-
de e alle contestazioni degli 
esperti del ministero.

Sono gli uomini di punta di 
Autostrade. E parlano senza 
rete e senza avvocati, forti dei 
«pieni poteri» e della «totale fi-
ducia» degli azionisti che ver-
rà meno solo 14 mesi dopo, 
cioè domenica scorsa, quan-
do il patron Luciano Benet-
ton, in una lettera aperta, ha 
definito il management di Au-
tostrade «non idoneo» e l’or-
ganizzazione «non all’altez-
za», perché «una struttura è 
fatta di uomini e qualche me-
la marcia può celarsi dapper-
tutto».

I verbali, acquisiti dalla Pro-
cura di  Genova e di  cui  La 
Stampa può rivelare il conte-
nuto, ricostruiscono la catena 
di comando di Autostrade. Il 
parto del progetto mai attua-
to di ristrutturazione dei tiran-
ti sul Morandi. Le segnalazio-
ni di pericolo, ignorate. Il di-
spositivo di sicurezza su quel-
lo e altri 2000 ponti in tutta 
Italia. Le ambiguità tra Aspi e 
l’azienda consorella Spea, cui 
erano delegate le verifiche di 
sicurezza. Le reticenze. Lo sca-
ricabarile. Ma anche la voce 
fuori dal coro di un dirigente 
di punta della società. Il pri-
mo e l’unico a rivelare che le 
segnalazioni di rischio sui via-
dotti «per prassi» dovevano 
essere riferite «anche diretta-
mente ad Autostrade». A defi-
nire «assurdi» gli errori nelle 
schede tecniche. A conferma-
re che i rilievi nella relazione 
allegata al progetto mai attua-

to avrebbero meritato «un ap-
profondimento». A riconosce-
re che per il principale conces-
sionario autostradale del Pae-
se sul fronte della sicurezza 
«c’è qualcosa che non va». 

“Ta-ta-ta-tà”
Castellucci è sulla difensiva. 
Misura le parole. Tiene la li-
nea. Dice di non voler «inter-
ferire con le indagini». Sostie-
ne di aver saputo dei lavori 
sul Morandi «solo quando il 
progetto ci è stato presentato 
in Consiglio d’amministrazio-
ne», definendolo «un piccolo 
investimento» da 20 milioni. 
Precisa  che  la  delibera  del  
Cda non rappresenta «un’ap-
provazione del progetto» dal 
punto di vista tecnico, e così 
esclude  qualsiasi  ipotesi  di  
consapevolezza delle più ur-
genti criticità sul ponte in se-
guito collassato. Poi raccon-
ta, con qualche semplificazio-
ne onomatopeica, la seduta 
che  diede  l’ok  al  restyling.  
«Donferri (Michele, allora su-
percapo delle manutenzioni, 
ndr)  venne  invitato  in  via  
straordinaria  a  illustrare  il  
progetto (...). È un’opera stra-
tegica,  situata  all’inizio  
dell’autostrada, ne dà un’in-
dicazione  generale,  
ta-ta-ta-tà».

Dati inquietanti
Castellucci nega una partico-
lare «esigenza» di sicurezza 
per intervenire sul Morandi, 

sebbene  al  dossier  sulla  ri-
strutturazione fosse allegato 
qualche dato preoccupante. 
Definisce il progetto «un inter-
vento preventivo che nasceva 
da un obiettivo di migliora-
mento della qualità e della du-
rata di vita» dell’infrastruttu-
ra. E in ogni caso, risponde ai 
commissari che lo incalzano, 
l’amministratore  delegato  
nulla c’entra perché «il piano 
delle manutenzioni straordi-
narie è un qualcosa che pote-
te chiedere a Berti (Paolo, in 
quel momento direttore cen-
trale operativo, il numero tre 
dell’azienda  ndr).  È  la  sua  
struttura che lo sviluppa e ag-
giorna (...) sulla base delle ve-
rifiche, dei monitoraggi e na-
sce da un forte coinvolgimen-
to delle direzioni di tronco, ol-
tre che delle direzioni centra-
li, e si tende a responsabilizza-
re molto le strutture nel fare 
quello che è necessario».

Alla domanda se Autostra-
de abbia fatto quello che era 
in suo potere per garantire la 
tenuta del ponte, Castellucci 
fa muro: «Ritengo che la do-
manda sia generica». La com-
missione lamenta che «que-
sta  risposta  probabilmente  
poteva essere accettata due 
mesi fa, ma ora no» perché il 
Paese reclama «un’assicura-
zione in ordine al fatto che 
avete capito qual è il proble-
ma, l’avete rimosso e ora sie-
te  tecnicamente  certi  che  
non  si  verificheranno  più  

questi disastri».
«Non sono un tecnico – è la 

risposta di Castellucci – so so-
lo dire che il Polcevera era un 
ponte su cui c’erano monito-
raggi,  i  risultati  erano noti,  
erano condivisi e chi aveva fat-
to monitoraggi non aveva evi-
denziato elementi di criticità. 
Il Morandi è un ponte ad hoc, 
lo  potrà  confermare  anche  
l’ingegner Berti che non ci so-
no  problematiche  analoghe  
altrove». In ogni caso, «non 
esiste una strategia che limita 
gli investimenti».

In realtà le carte in mano al-
la commissione, e ancor più 
quelle successivamente rac-
colte da Procura e Finanza, di-
mostrano che esistevano sia 
«elementi di criticità» sul Mo-
randi  che  «problematiche  
analoghe» su altri viadotti. E 
le intercettazioni fanno ipotiz-
zare una strategia di riduzio-
ne degli investimenti in sicu-
rezza.

Dunque Castellucci si fa scu-
do di Berti. Un super-mana-
ger  con  competenze  tecni-
che. Sa tutto lui. Invece, ascol-
tato  lo  stesso  giorno  dalla  
commissione,  Berti  inanella  
una serie di 20 «no», «non so», 
«non mi risulta», «non ricor-
do», «non l’ho letto».

La messa in sicurezza dei 
viadotti è stata vagliata dal 
Comitato grandi opere? «Che 
mi risulti no». Sa perché il pro-
getto definitivo di messa in si-
curezza del  Morandi non è 
mai stato all’attenzione della 
direzione generale del mini-
stero? «Non lo so». Ha mai sa-
puto dei deficit strutturali evi-
denziati dal progetto? «No. A 
me segnali evidenti di questi 
deficit non sono mai giunti». 
Ha mai letto il rapporto di vali-
dazione del progetto esecuti-
vo, che conteneva 62 osserva-
zioni? «Non l’ho mai letto». Il 
Polcevera  aveva  dei  deficit  
anche  sulle  travate  dall’1  
all’8: questa notizia le è mai 
arrivata? «No». La sua socie-
tà ha mai prodotto un’analisi 
di rischio sul viadotto Polce-
vera? «Non lo so». Lei viene 
presentato  dal  Cda  come  
uno dei progettisti: lo confer-
ma?  «Assolutamente  no».  
Esiste una struttura che ap-
prova i progetti? «Non lo so 
dire con precisione».

Solo su un punto Berti è as-

sertivo: «Per quanto riguarda 
il sistema di monitoraggio dei 
ponti, tutta questa pericolosi-
tà io non la percepisco. C’è un 
sistema molto valido».

La filiera del management 
che reggeva le sorti di 3000 
chilometri di autostrade ita-
liane, per come emerge dalle 
audizioni, è chiara: Castelluc-
ci-Berti-Donferri.  Ammini-
stratore  delegato-direttore  
operativo-direttore manuten-
zioni. Tutti indagati a Genova 
per disastro e omicidio pluri-
mo colposo. Oggi nessuno dei 
tre fa più parte dell’azienda. 
Castellucci ha lasciato Auto-
strade a inizio anno a la Hol-
ding Atlantia due mesi fa, con 
una  buonuscita  di  
13.095.675 euro. Nello stes-
so periodo Berti e Donferri so-
no stati formalmente licenzia-
ti e l’azienda non ha voluto 
precisare se a fronte di buonu-
scite e accordi di riservatezza.

“Andreotti insegna”
Al di là dei verbali della com-
missione ministeriale, Berti 
e Donferri non hanno mai ri-
lasciato  dichiarazioni  pub-
bliche.

Raccontano qualcosa le in-
tercettazioni.  L’11  gennaio  
2019 si conclude il processo 
in primo grado per la strage di 
Acqualonga  (Avellino).  Nel  
luglio 2013, da un viadotto 
della Napoli-Canosa, anche a 
causa delle protezioni insuffi-
cienti, precipitò un bus di pel-
legrini: 40 morti. Berti viene 
condannato insieme ad altri 
cinque dirigenti e tecnici di 
Autostrade a 5 anni e mezzo 
di carcere. Castellucci, per cui 
la Procura aveva chiesto 10 

anni, viene assolto.
Nessuno dall’azienda si fa 

sentire e Berti, tre giorni dopo 
la sentenza, telefona a Donfer-
ri. Con il suo fedelissimo si sfo-
ga. Chiama in causa Amedeo 
Gagliardi, direttore legale di 
Autostrade. «Quello merita-
va una botta – dice -. Meritava 
che mi alzassi una mattina e 
andassi a dire la verità. Così 
proprio lui lo ammazzavo cre-
dimi, era l’unica soddisfazio-
ne che avevo». Donferri lo cal-
ma: «Devi stare tranquillo per-
ché comportandoti così hai la 
possibilità di trovare un accor-
do con questa gente. Che tac-
ciano pure, ma un accordo de-
vi trovarlo. Su questo devi ri-
flettere (...) voglio dire, An-
dreotti insegna. Se non puoi 
ammazzare il nemico, te lo fai 
amico». E in un altro passag-
gio gli ripete «ora puoi fare 
l’accordo con il capo». Che, se-
condo gli inquirenti, sarebbe 
proprio Castellucci.

L’ultimo anello della catena
Poiché la triade di manager 
scarica la responsabilità della 
sicurezza dei viadotti sulle di-
rezioni di tronco, gli esperti 
del ministero convocano Stefa-
no Marigliani. Capo del nodo 
genovese quand’è crollato il  
Morandi, anch’egli indagato, 
sarà successivamente trasferi-
to a Milano. Alla commissione 
spiega: «Mi sono insediato nel 
2016. Per il tronco di Genova 
praticamente Autostrade so-
no io». Ma sul progetto di retro-
fitting strutturale del Morandi 
non sa nulla, perché da una 
parte «il committente è la strut-
tura di manutenzione della di-
rezione  generale»,  dall’altra  

«il percorso di sorveglianza è 
affidato dalla mia direzione a 
Spea», la società del gruppo a 
cui erano delegate ispezioni e 
verifiche sulle infrastrutture, 
estromessa due mesi fa dopo 
le accuse della Procura sui falsi 
report. «Le strutture tecniche, 
come la direzione di tronco, 
elaborano i dati già forniti e 
sintetizzati da Spea. La sorve-
glianza è affidata a Spea ed è 
il primo soggetto che valuta, 
interpreta,  sintetizza,  svol-
gendo le ispezioni con i mezzi 
speciali».

Marigliani spiega così il di-
spositivo di sicurezza: «La pri-
ma cosa di cui io prendo visio-
ne è un voto assegnato all’ope-
ra» e sul Morandi «non ho avu-
to indicazioni che ci fosse un 
adempimento  incompiuto.  
In altri casi dove il sistema di 
voti mi aveva dato evidenze, 
sono intervenuto: quando mi 
sono insediato mi hanno det-
to che i tiranti erano sorveglia-
ti, mai ho avuto un campanel-
lo d’allarme».

La commissione si rivolge 
allora a Massimiliano Giacob-
bi, direttore tecnico Spea che 
successivamente,  indagato  
per il  crollo  del  Morandi  e  
nell’inchiesta bis sui falsi re-
port,  finirà  per  un  periodo  
agli arresti domiciliari.

Giacobbi è l’unico che si pre-
senta accompagnato da un av-
vocato. «La vigilanza e il con-
trollo sul Polcevera li abbia-
mo fatti noi - spiega - ma non 
ci compete programmare in-
terventi  di  manutenzione.  
Con le ispezioni viene alimen-
tata una banca dati creata da 
Autostrade. La sintesi ragio-
nata dei report post-ispezioni 
veniva mandata alla direzio-
ne di tronco, dal 2013 al 2015 
in copia alla direzione centra-
le di Roma. Noi compiliamo 
la scheda, diciamo ad Auto-
strade: questo è lo stato dell’o-
pera, dopodiché non è compi-
to di Spea e non è nel manda-
to di Spea dire “devi interveni-
re o meno” anche sulla chiusu-
ra al traffico. Sono tutte co-
struzioni che fa Autostrade, 
che ha la sua struttura per va-
lutare. Noi mandiamo tutto 
ad Autostrade». 

Il cerchio dello scaricabari-
le sembra chiudersi. Castel-
lucci si scherma con i superdi-
rigenti Berti e Donferri. Berti 
oppone «non so» e «non ricor-
do». Donferri si dilunga in tec-

nicismi. Tutti e tre evidenzia-
no il ruolo cruciale della dire-
zione di tronco, il cui capo di-
ce che in realtà il polso della si-
curezza lo aveva Spea. Che, 
per bocca del direttore tecni-
co, restituisce il cerino ad Au-
tostrade.

“C’è qualcosa che non va”
Sono strategie difensive già 
evidenziate nel processo di 
Avellino, nell’ambito di quel-
la che Castellucci  definisce 
«azienda a rete». Ma il mecca-
nismo si inceppa quando vie-
ne chiamato a testimoniare 
Alberto Selleri, responsabile 
della  direzione  realizzazio-
ne nuove opere di Autostra-
de, distaccato a Genova per 
seguire  il  progetto  della  
Gronda.  Manutenzione  e  
nuove opere sono, nell’azien-
da, «due silos separati, con 
due approcci diversi». Non in-
dagato e non coinvolto nel 
crollo del Morandi, Selleri è 
un ingegnere di punta della 
società.

Ha anche lavorato in Spea 
e smentisce i dirigenti attuali 
spiegando che quando dopo 
le  verifiche «non tornano i  
conti», il progettista «normal-
mente alza la mano e dice c’è 
qualcosa che non va», risalen-
do la filiera dal capo dell’uffi-
cio strutture al direttore tec-
nico  «oppure  direttamente  
ad  Autostrade.  La  prassi  è  
questa».

Gli mostrano la scheda di 
valutazione sismica del Mo-
randi, piena di «errori mador-
nali che sarebbero accettabili 
su un ponticello su un ruscel-
lo» e lui risponde imbarazza-
to: «Mi sembra assurdo. Non 
so cosa dire. In effetti qui sem-
bra un ponticello». Gli fanno 
vedere i coefficienti di sicurez-
za del progetto, «ottimistica-
mente sovrastimati», e Selleri 
non usa giri di parole: «Sulla 
sicurezza mi sembra che ci sia 
qualcosa che non funziona. 
Questa tabella avrebbe meri-
tato un approfondimento».

La commissione chiede a  
Selleri  un  ultimo  conforto,  
«perché noi abbiamo un ingra-
to compito, leggendo queste 
carte redatte da colleghi. Ci 
stiamo sbagliando? Non ab-
biamo capito niente? Siamo 
tutti impazziti?».

«Alla prima impressione di-
rei di no». —
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«I
ngegner Castelluc-
ci, grazie per aver 
accolto il nostro in-
vito, per averci da-

to la possibilità di avere qual-
che informazione in più, che 
ci aiuti a capire meglio questa 
disgraziata vicenda».

È il 13 settembre 2018: la 
commissione  del  ministero  
delle Infrastrutture che inda-
ga sul crollo del Ponte Moran-
di, che un mese prima ha cau-
sato 43 morti, si trova davanti 
l’amministratore delegato di  
Autostrade per l’Italia. È la pri-
ma volta che Giovanni Castel-
lucci rende un’audizione. E sa-
rà anche l’ultima: come molti 
altri indagati della società, da-
vanti ai magistrati si avvarrà 
della facoltà di non risponde-
re. Ma in quei giorni manager 
e tecnici non possono sottrarsi 
alle domande e alle contesta-
zioni degli esperti del ministe-
ro.

Sono gli uomini di punta di 
Autostrade. E parlano senza 
rete e senza avvocati, forti dei 
«pieni poteri» e della «totale fi-
ducia» degli azionisti che ver-
rà meno solo 14 mesi dopo, 
cioè domenica scorsa, quando 
il patron Luciano Benetton, in 
una lettera aperta, ha definito 
il management di Autostrade 
«non idoneo» e l’organizzazio-
ne  «non  all’altezza»,  perché  
«una struttura è fatta di uomi-
ni e qualche mela marcia può 
celarsi dappertutto».

I verbali, acquisiti dalla Pro-
cura  di  Genova e  di  cui  La  
Stampa può rivelare il conte-
nuto, ricostruiscono la catena 
di comando di Autostrade. Il 
parto del progetto mai attuato 
di ristrutturazione dei tiranti 
sul Morandi. Le segnalazioni 
di pericolo, ignorate. Il disposi-
tivo di sicurezza su quello e al-
tri 2000 ponti in tutta Italia. 

Le ambiguità tra Aspi e l’azien-
da consorella Spea, cui erano 
delegate le verifiche di sicurez-
za. Le reticenze. Lo scaricaba-
rile. Ma anche la voce fuori dal 
coro di un dirigente di punta 
della società. Il primo e l’unico 
a rivelare che le segnalazioni 
di rischio sui viadotti «per pras-
si»  dovevano  essere  riferite  
«anche direttamente ad Auto-
strade». A definire «assurdi» 
gli errori nelle schede tecni-
che. A confermare che i rilievi 
nella relazione allegata al pro-
getto mai attuato avrebbero 
meritato «un approfondimen-
to». A riconoscere che per il 
principale concessionario au-
tostradale del Paese sul fronte 
della sicurezza «c’è qualcosa 
che non va». 

“Ta-ta-ta-tà”
Castellucci è sulla difensiva.  
Misura le parole. Tiene la li-
nea. Dice di non voler «interfe-
rire con le indagini». Sostiene 
di aver saputo dei lavori sul 
Morandi «solo quando il pro-
getto ci è stato presentato in 
Consiglio  d’amministrazio-
ne», definendolo «un piccolo 
investimento» da 20 milioni. 
Precisa che la delibera del Cda 
non rappresenta «un’approva-
zione del progetto» dal punto 
di vista tecnico, e così esclude 
qualsiasi ipotesi di consapevo-
lezza delle più urgenti criticità 
sul ponte in seguito collassa-
to. Poi racconta, con qualche 

semplificazione onomatopei-
ca, la seduta che diede l’ok al 
restyling. «Donferri (Michele, 
allora supercapo delle manu-
tenzioni, ndr) venne invitato 
in via straordinaria a illustrare 
il  progetto  (...).  È  un’opera  
strategica,  situata  all’inizio  
dell’autostrada, ne dà un’indi-
cazione generale, ta-ta-ta-tà».

Dati inquietanti
Castellucci nega una particola-
re «esigenza» di sicurezza per 
intervenire sul Morandi, seb-
bene al dossier sulla ristruttu-
razione fosse allegato qualche 
dato preoccupante. Definisce 
il progetto «un intervento pre-
ventivo  che  nasceva  da  un  
obiettivo  di  miglioramento  
della qualità e della durata di 
vita» dell’infrastruttura. E in 
ogni caso, risponde ai commis-
sari che lo incalzano, l’ammini-
stratore delegato nulla c’entra 
perché «il piano delle manu-
tenzioni  straordinarie  è  un  
qualcosa che potete chiedere 
a Berti (Paolo, in quel momen-
to direttore centrale operati-
vo, il numero tre dell’azienda 
ndr). È la sua struttura che lo 
sviluppa e aggiorna (...) sulla 
base delle verifiche, dei moni-
toraggi  e  nasce  da  un forte  
coinvolgimento delle direzio-
ni di tronco, oltre che delle di-
rezioni centrali, e si tende a re-
sponsabilizzare molto le strut-
ture nel fare quello che è neces-
sario».

Alla domanda se Autostra-
de abbia fatto quello che era in 
suo potere per garantire la te-
nuta del ponte, Castellucci fa 
muro: «Ritengo che la doman-
da sia generica». La commis-
sione lamenta che «questa ri-
sposta probabilmente poteva 
essere accettata due mesi fa, 
ma ora no» perché il Paese re-
clama «un’assicurazione in or-
dine al fatto che avete capito 
qual è il problema, l’avete ri-
mosso e ora siete tecnicamen-
te certi che non si verificheran-
no più questi disastri».

«Non sono un tecnico – è la 
risposta di Castellucci – so so-
lo dire che il Polcevera era un 
ponte su cui c’erano monito-
raggi, i risultati erano noti, era-
no condivisi e chi aveva fatto 
monitoraggi  non  aveva  evi-
denziato elementi di criticità. 
Il Morandi è un ponte ad hoc, 
lo potrà confermare anche l’in-
gegner Berti che non ci sono 
problematiche analoghe altro-
ve». In ogni caso, «non esiste 
una strategia che limita gli in-
vestimenti».

In realtà le carte in mano al-
la commissione, e ancor più 
quelle  successivamente  rac-
colte da Procura e Finanza, di-
mostrano che esistevano sia  
«elementi di criticità» sul Mo-
randi che «problematiche ana-
loghe» su altri viadotti. E le in-
tercettazioni fanno ipotizzare 
una strategia di riduzione de-
gli investimenti in sicurezza.

Dunque Castellucci si fa scu-
do di Berti. Un super-manager 
con competenze tecniche. Sa 
tutto lui. Invece, ascoltato lo 
stesso giorno dalla commissio-
ne, Berti inanella una serie di 
20 «no», «non so», «non mi ri-
sulta»,  «non  ricordo»,  «non  
l’ho letto».

La messa in sicurezza dei  
viadotti è stata vagliata dal Co-
mitato grandi opere? «Che mi 
risulti no». Sa perché il proget-
to definitivo di messa in sicu-
rezza del Morandi non è mai 
stato all’attenzione della dire-
zione generale del ministero? 
«Non lo so». Ha mai saputo dei 
deficit strutturali  evidenziati 
dal progetto? «No. A me segna-
li evidenti di questi deficit non 
sono mai giunti». Ha mai letto 
il rapporto di validazione del 
progetto esecutivo, che conte-
neva 62 osservazioni?  «Non 
l’ho  mai  letto».  Il  Polcevera  

aveva dei deficit anche sulle 
travate dall’1 all’8: questa noti-
zia le è mai arrivata? «No». La 
sua società ha mai prodotto 
un’analisi di rischio sul viadot-
to Polcevera? «Non lo so». Lei 
viene presentato dal Cda co-
me uno dei progettisti: lo con-
ferma? «Assolutamente no».  
Esiste una struttura che appro-
va i progetti? «Non lo so dire 
con precisione».

Solo su un punto Berti è as-
sertivo: «Per quanto riguarda 
il sistema di monitoraggio dei 
ponti, tutta questa pericolosi-
tà io non la percepisco. C’è un 
sistema molto valido».

La filiera del management 
che reggeva le sorti di 3000 
chilometri di autostrade italia-
ne, per come emerge dalle au-
dizioni,  è  chiara:  Castelluc-
ci-Berti-Donferri. Amministra-
tore delegato-direttore opera-
tivo-direttore  manutenzioni.  
Tutti indagati a Genova per di-
sastro e omicidio plurimo col-
poso. Oggi nessuno dei tre fa 
più parte dell’azienda. Castel-
lucci ha lasciato Autostrade a 
inizio anno a la Holding Atlan-
tia due mesi fa, con una buonu-
scita di 13.095.675 euro. Nel-
lo stesso periodo Berti e Don-
ferri sono stati formalmente li-
cenziati e l’azienda non ha vo-
luto precisare se a fronte di  
buonuscite e accordi di riser-
vatezza.

“Andreotti insegna”
Al di là dei verbali della com-
missione ministeriale, Berti e 
Donferri non hanno mai rila-
sciato  dichiarazioni  pubbli-
che.

Raccontano qualcosa le in-
tercettazioni.  L’11  gennaio  

2019 si conclude il processo in 
primo grado per la strage di Ac-
qualonga (Avellino).  Nel lu-
glio 2013, da un viadotto del-
la Napoli-Canosa, anche a cau-
sa delle protezioni insufficien-
ti, precipitò un bus di pellegri-
ni: 40 morti. Berti viene con-
dannato insieme ad altri cin-
que dirigenti e tecnici di Auto-
strade a 5 anni e mezzo di car-
cere. Castellucci, per cui la Pro-
cura aveva chiesto 10 anni, vie-
ne assolto.

Nessuno dall’azienda si  fa 
sentire e Berti, tre giorni dopo 
la sentenza, telefona a Donfer-
ri. Con il suo fedelissimo si sfo-
ga. Chiama in causa Amedeo 
Gagliardi, direttore legale di 
Autostrade. «Quello meritava 
una botta – dice -.  Meritava 
che mi alzassi una mattina e 
andassi a dire la verità. Così 
proprio lui lo ammazzavo cre-
dimi, era l’unica soddisfazio-
ne che avevo». Donferri lo cal-
ma: «Devi stare tranquillo per-
ché comportandoti così hai la 
possibilità di trovare un accor-
do con questa gente. Che tac-
ciano pure, ma un accordo de-
vi trovarlo. Su questo devi ri-
flettere (...) voglio dire,  An-
dreotti insegna. Se non puoi 
ammazzare il nemico, te lo fai 
amico». E in un altro passag-
gio gli ripete «ora puoi fare l’ac-
cordo con il capo». Che, secon-
do gli inquirenti, sarebbe pro-
prio Castellucci.

L’ultimo anello della catena
Poiché la  triade di  manager 
scarica la responsabilità della 
sicurezza dei viadotti sulle di-
rezioni di  tronco, gli  esperti  
del ministero convocano Ste-
fano Marigliani. Capo del no-

do genovese quand’è crollato 
il Morandi, anch’egli indaga-
to, sarà successivamente tra-
sferito a Milano. Alla commis-
sione spiega: «Mi sono insedia-
to nel 2016. Per il tronco di Ge-
nova praticamente Autostra-
de sono io». Ma sul progetto di 
retrofitting strutturale del Mo-
randi non sa nulla, perché da 
una parte «il committente è la 
struttura di manutenzione del-
la direzione generale», dall’al-
tra «il percorso di sorveglian-
za è affidato dalla mia direzio-
ne a Spea», la società del grup-
po a cui erano delegate ispe-
zioni  e  verifiche  sulle  infra-
strutture, estromessa due me-
si fa dopo le accuse della Pro-
cura sui falsi report. «Le strut-
ture tecniche, come la direzio-
ne di tronco, elaborano i dati 
già  forniti  e  sintetizzati  da  
Spea. La sorveglianza è affida-
ta a Spea ed è il primo sogget-
to che valuta, interpreta, sinte-
tizza, svolgendo le ispezioni 
con i mezzi speciali».

Marigliani spiega così il di-
spositivo di sicurezza: «La pri-
ma cosa di cui io prendo visio-
ne è un voto assegnato all’ope-
ra» e sul Morandi «non ho avu-
to indicazioni che ci fosse un 
adempimento incompiuto. In 
altri casi dove il sistema di voti 
mi aveva dato evidenze, sono 
intervenuto: quando mi sono 
insediato mi hanno detto che i 
tiranti erano sorvegliati, mai 
ho avuto un campanello d’al-
larme».

La commissione si rivolge al-
lora a Massimiliano Giacobbi, 
direttore tecnico Spea che suc-
cessivamente, indagato per il 
crollo del  Morandi e nell’in-
chiesta bis sui falsi report, fini-
rà per un periodo agli arresti 
domiciliari.

Giacobbi è l’unico che si pre-
senta accompagnato da un av-
vocato. «La vigilanza e il con-
trollo sul Polcevera li abbiamo 
fatti noi - spiega - ma non ci 
compete programmare inter-
venti di manutenzione. Con le 
ispezioni  viene  alimentata  
una banca dati creata da Auto-
strade.  La  sintesi  ragionata  
dei report post-ispezioni veni-
va mandata alla direzione di 
tronco, dal 2013 al 2015 in co-
pia alla direzione centrale di 
Roma.  Noi  compiliamo  la  
scheda, diciamo ad Autostra-
de: questo è lo stato dell’ope-
ra, dopodiché non è compito 

di Spea e non è nel mandato di 
Spea dire “devi intervenire o 
meno” anche sulla chiusura al 
traffico. Sono tutte costruzio-
ni che fa Autostrade, che ha la 
sua struttura per valutare. Noi 
mandiamo tutto ad Autostra-
de». 

Il cerchio dello scaricabari-
le sembra chiudersi. Castelluc-
ci si scherma con i superdiri-
genti Berti e Donferri. Berti op-
pone «non so» e «non ricor-
do». Donferri si dilunga in tec-
nicismi. Tutti e tre evidenzia-
no il ruolo cruciale della dire-
zione di tronco, il cui capo di-
ce che in realtà il polso della si-
curezza lo aveva Spea. Che, 
per bocca del direttore tecni-
co, restituisce il cerino ad Au-
tostrade.

“C’è qualcosa che non va”
Sono  strategie  difensive  già  
evidenziate  nel  processo  di  
Avellino, nell’ambito di quella 
che  Castellucci  definisce  
«azienda a rete». Ma il mecca-
nismo si inceppa quando vie-
ne chiamato a testimoniare Al-
berto Selleri, responsabile del-
la direzione realizzazione nuo-
ve opere di Autostrade, distac-
cato a Genova per seguire il 
progetto della Gronda. Manu-
tenzione e nuove opere sono, 
nell’azienda, «due silos sepa-
rati, con due approcci diver-
si». Non indagato e non coin-
volto nel crollo del Morandi, 
Selleri è un ingegnere di pun-
ta della società.

Ha anche lavorato in Spea e 
smentisce  i  dirigenti  attuali  
spiegando che quando dopo 
le verifiche «non tornano i con-
ti», il progettista «normalmen-
te alza la mano e dice c’è qual-
cosa che non va», risalendo la 
filiera  dal  capo  dell’ufficio  
strutture al direttore tecnico 
«oppure direttamente ad Au-
tostrade. La prassi è questa».

Gli mostrano la scheda di va-
lutazione sismica del Moran-
di, piena di «errori madornali 
che  sarebbero  accettabili  su  
un ponticello su un ruscello» e 
lui risponde imbarazzato: «Mi 
sembra assurdo. Non so cosa 
dire. In effetti qui sembra un 
ponticello». Gli fanno vedere i 
coefficienti  di  sicurezza  del  
progetto,  «ottimisticamente  
sovrastimati»,  e  Selleri  non  
usa giri di parole: «Sulla sicu-
rezza  mi  sembra  che  ci  sia  
qualcosa  che  non  funziona.  
Questa tabella avrebbe merita-
to un approfondimento».

La  commissione  chiede  a  
Selleri  un  ultimo  conforto,  
«perché noi abbiamo un ingra-
to compito, leggendo queste 
carte redatte da colleghi. Ci 
stiamo sbagliando? Non ab-
biamo capito niente? Siamo 
tutti impazziti?».

«Alla prima impressione di-
rei di no». —
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È
il  13  settembre  
2018: la commissio-
ne del ministero del-
le Infrastrutture che 

indaga sul  crollo  del  Ponte  
Morandi, che un mese prima 
ha causato 43 morti, si trova 
davanti l’amministratore de-
legato di Autostrade per l’Ita-
lia. È la prima volta che Gio-
vanni Castellucci rende un’au-
dizione. E sarà anche l’ulti-
ma: come molti altri indagati 
della società, davanti ai magi-
strati si avvarrà della facoltà 
di non rispondere. Ma in quei 
giorni manager e tecnici non 
possono sottrarsi alle doman-
de e alle contestazioni degli 
esperti del ministero.

Sono gli uomini di punta di 
Autostrade. E parlano senza 
rete e senza avvocati, forti dei 
«pieni poteri» e della «totale fi-
ducia» degli azionisti che ver-
rà meno solo 14 mesi dopo, 
cioè domenica scorsa, quan-
do il patron Luciano Benet-
ton, in una lettera aperta, ha 
definito il management di Au-
tostrade «non idoneo» e l’or-
ganizzazione «non all’altez-
za», perché «una struttura è 
fatta di uomini e qualche me-
la marcia può celarsi dapper-
tutto».

I verbali, acquisiti dalla Pro-
cura di  Genova e di  cui  La 
Stampa può rivelare il conte-
nuto, ricostruiscono la catena 
di comando di Autostrade. Il 
parto del progetto mai attua-
to di ristrutturazione dei tiran-
ti sul Morandi. Le segnalazio-
ni di pericolo, ignorate. Il di-
spositivo di sicurezza su quel-
lo e altri 2000 ponti in tutta 
Italia. Le ambiguità tra Aspi e 
l’azienda consorella Spea, cui 
erano delegate le verifiche di 
sicurezza. Le reticenze. Lo sca-
ricabarile. Ma anche la voce 
fuori dal coro di un dirigente 
di punta della società. Il pri-
mo e l’unico a rivelare che le 
segnalazioni di rischio sui via-
dotti «per prassi» dovevano 
essere riferite «anche diretta-
mente ad Autostrade». A defi-
nire «assurdi» gli errori nelle 
schede tecniche. A conferma-
re che i rilievi nella relazione 
allegata al progetto mai attua-

to avrebbero meritato «un ap-
profondimento». A riconosce-
re che per il principale conces-
sionario autostradale del Pae-
se sul fronte della sicurezza 
«c’è qualcosa che non va». 

“Ta-ta-ta-tà”
Castellucci è sulla difensiva. 
Misura le parole. Tiene la li-
nea. Dice di non voler «inter-
ferire con le indagini». Sostie-
ne di aver saputo dei lavori 
sul Morandi «solo quando il 
progetto ci è stato presentato 
in Consiglio d’amministrazio-
ne», definendolo «un piccolo 
investimento» da 20 milioni. 
Precisa  che  la  delibera  del  
Cda non rappresenta «un’ap-
provazione del progetto» dal 
punto di vista tecnico, e così 
esclude  qualsiasi  ipotesi  di  
consapevolezza delle più ur-
genti criticità sul ponte in se-
guito collassato. Poi raccon-
ta, con qualche semplificazio-
ne onomatopeica, la seduta 
che  diede  l’ok  al  restyling.  
«Donferri (Michele, allora su-
percapo delle manutenzioni, 
ndr)  venne  invitato  in  via  
straordinaria  a  illustrare  il  
progetto (...). È un’opera stra-
tegica,  situata  all’inizio  
dell’autostrada, ne dà un’in-
dicazione  generale,  
ta-ta-ta-tà».

Dati inquietanti
Castellucci nega una partico-
lare «esigenza» di sicurezza 
per intervenire sul Morandi, 

sebbene  al  dossier  sulla  ri-
strutturazione fosse allegato 
qualche dato preoccupante. 
Definisce il progetto «un inter-
vento preventivo che nasceva 
da un obiettivo di migliora-
mento della qualità e della du-
rata di vita» dell’infrastruttu-
ra. E in ogni caso, risponde ai 
commissari che lo incalzano, 
l’amministratore  delegato  
nulla c’entra perché «il piano 
delle manutenzioni straordi-
narie è un qualcosa che pote-
te chiedere a Berti (Paolo, in 
quel momento direttore cen-
trale operativo, il numero tre 
dell’azienda  ndr).  È  la  sua  
struttura che lo sviluppa e ag-
giorna (...) sulla base delle ve-
rifiche, dei monitoraggi e na-
sce da un forte coinvolgimen-
to delle direzioni di tronco, ol-
tre che delle direzioni centra-
li, e si tende a responsabilizza-
re molto le strutture nel fare 
quello che è necessario».

Alla domanda se Autostra-
de abbia fatto quello che era 
in suo potere per garantire la 
tenuta del ponte, Castellucci 
fa muro: «Ritengo che la do-
manda sia generica». La com-
missione lamenta che «que-
sta  risposta  probabilmente  
poteva essere accettata due 
mesi fa, ma ora no» perché il 
Paese reclama «un’assicura-
zione in ordine al fatto che 
avete capito qual è il proble-
ma, l’avete rimosso e ora sie-
te  tecnicamente  certi  che  
non  si  verificheranno  più  

questi disastri».
«Non sono un tecnico – è la 

risposta di Castellucci – so so-
lo dire che il Polcevera era un 
ponte su cui c’erano monito-
raggi,  i  risultati  erano noti,  
erano condivisi e chi aveva fat-
to monitoraggi non aveva evi-
denziato elementi di criticità. 
Il Morandi è un ponte ad hoc, 
lo  potrà  confermare  anche  
l’ingegner Berti che non ci so-
no  problematiche  analoghe  
altrove». In ogni caso, «non 
esiste una strategia che limita 
gli investimenti».

In realtà le carte in mano al-
la commissione, e ancor più 
quelle successivamente rac-
colte da Procura e Finanza, di-
mostrano che esistevano sia 
«elementi di criticità» sul Mo-
randi  che  «problematiche  
analoghe» su altri viadotti. E 
le intercettazioni fanno ipotiz-
zare una strategia di riduzio-
ne degli investimenti in sicu-
rezza.

Dunque Castellucci si fa scu-
do di Berti. Un super-mana-
ger  con  competenze  tecni-
che. Sa tutto lui. Invece, ascol-
tato  lo  stesso  giorno  dalla  
commissione,  Berti  inanella  
una serie di 20 «no», «non so», 
«non mi risulta», «non ricor-
do», «non l’ho letto».

La messa in sicurezza dei 
viadotti è stata vagliata dal 
Comitato grandi opere? «Che 
mi risulti no». Sa perché il pro-
getto definitivo di messa in si-
curezza del  Morandi non è 
mai stato all’attenzione della 
direzione generale del mini-
stero? «Non lo so». Ha mai sa-
puto dei deficit strutturali evi-
denziati dal progetto? «No. A 
me segnali evidenti di questi 
deficit non sono mai giunti». 
Ha mai letto il rapporto di vali-
dazione del progetto esecuti-
vo, che conteneva 62 osserva-
zioni? «Non l’ho mai letto». Il 
Polcevera  aveva  dei  deficit  
anche  sulle  travate  dall’1  
all’8: questa notizia le è mai 
arrivata? «No». La sua socie-
tà ha mai prodotto un’analisi 
di rischio sul viadotto Polce-
vera? «Non lo so». Lei viene 
presentato  dal  Cda  come  
uno dei progettisti: lo confer-
ma?  «Assolutamente  no».  
Esiste una struttura che ap-
prova i progetti? «Non lo so 
dire con precisione».

Solo su un punto Berti è as-

sertivo: «Per quanto riguarda 
il sistema di monitoraggio dei 
ponti, tutta questa pericolosi-
tà io non la percepisco. C’è un 
sistema molto valido».

La filiera del management 
che reggeva le sorti di 3000 
chilometri di autostrade ita-
liane, per come emerge dalle 
audizioni, è chiara: Castelluc-
ci-Berti-Donferri.  Ammini-
stratore  delegato-direttore  
operativo-direttore manuten-
zioni. Tutti indagati a Genova 
per disastro e omicidio pluri-
mo colposo. Oggi nessuno dei 
tre fa più parte dell’azienda. 
Castellucci ha lasciato Auto-
strade a inizio anno a la Hol-
ding Atlantia due mesi fa, con 
una  buonuscita  di  
13.095.675 euro. Nello stes-
so periodo Berti e Donferri so-
no stati formalmente licenzia-
ti e l’azienda non ha voluto 
precisare se a fronte di buonu-
scite e accordi di riservatezza.

“Andreotti insegna”
Al di là dei verbali della com-
missione ministeriale, Berti 
e Donferri non hanno mai ri-
lasciato  dichiarazioni  pub-
bliche.

Raccontano qualcosa le in-
tercettazioni.  L’11  gennaio  
2019 si conclude il processo 
in primo grado per la strage di 
Acqualonga  (Avellino).  Nel  
luglio 2013, da un viadotto 
della Napoli-Canosa, anche a 
causa delle protezioni insuffi-
cienti, precipitò un bus di pel-
legrini: 40 morti. Berti viene 
condannato insieme ad altri 
cinque dirigenti e tecnici di 
Autostrade a 5 anni e mezzo 
di carcere. Castellucci, per cui 
la Procura aveva chiesto 10 

anni, viene assolto.
Nessuno dall’azienda si fa 

sentire e Berti, tre giorni dopo 
la sentenza, telefona a Donfer-
ri. Con il suo fedelissimo si sfo-
ga. Chiama in causa Amedeo 
Gagliardi, direttore legale di 
Autostrade. «Quello merita-
va una botta – dice -. Meritava 
che mi alzassi una mattina e 
andassi a dire la verità. Così 
proprio lui lo ammazzavo cre-
dimi, era l’unica soddisfazio-
ne che avevo». Donferri lo cal-
ma: «Devi stare tranquillo per-
ché comportandoti così hai la 
possibilità di trovare un accor-
do con questa gente. Che tac-
ciano pure, ma un accordo de-
vi trovarlo. Su questo devi ri-
flettere (...) voglio dire, An-
dreotti insegna. Se non puoi 
ammazzare il nemico, te lo fai 
amico». E in un altro passag-
gio gli ripete «ora puoi fare 
l’accordo con il capo». Che, se-
condo gli inquirenti, sarebbe 
proprio Castellucci.

L’ultimo anello della catena
Poiché la triade di manager 
scarica la responsabilità della 
sicurezza dei viadotti sulle di-
rezioni di tronco, gli esperti 
del ministero convocano Stefa-
no Marigliani. Capo del nodo 
genovese quand’è crollato il  
Morandi, anch’egli indagato, 
sarà successivamente trasferi-
to a Milano. Alla commissione 
spiega: «Mi sono insediato nel 
2016. Per il tronco di Genova 
praticamente Autostrade so-
no io». Ma sul progetto di retro-
fitting strutturale del Morandi 
non sa nulla, perché da una 
parte «il committente è la strut-
tura di manutenzione della di-
rezione  generale»,  dall’altra  

«il percorso di sorveglianza è 
affidato dalla mia direzione a 
Spea», la società del gruppo a 
cui erano delegate ispezioni e 
verifiche sulle infrastrutture, 
estromessa due mesi fa dopo 
le accuse della Procura sui falsi 
report. «Le strutture tecniche, 
come la direzione di tronco, 
elaborano i dati già forniti e 
sintetizzati da Spea. La sorve-
glianza è affidata a Spea ed è 
il primo soggetto che valuta, 
interpreta,  sintetizza,  svol-
gendo le ispezioni con i mezzi 
speciali».

Marigliani spiega così il di-
spositivo di sicurezza: «La pri-
ma cosa di cui io prendo visio-
ne è un voto assegnato all’ope-
ra» e sul Morandi «non ho avu-
to indicazioni che ci fosse un 
adempimento  incompiuto.  
In altri casi dove il sistema di 
voti mi aveva dato evidenze, 
sono intervenuto: quando mi 
sono insediato mi hanno det-
to che i tiranti erano sorveglia-
ti, mai ho avuto un campanel-
lo d’allarme».

La commissione si rivolge 
allora a Massimiliano Giacob-
bi, direttore tecnico Spea che 
successivamente,  indagato  
per il  crollo  del  Morandi  e  
nell’inchiesta bis sui falsi re-
port,  finirà  per  un  periodo  
agli arresti domiciliari.

Giacobbi è l’unico che si pre-
senta accompagnato da un av-
vocato. «La vigilanza e il con-
trollo sul Polcevera li abbia-
mo fatti noi - spiega - ma non 
ci compete programmare in-
terventi  di  manutenzione.  
Con le ispezioni viene alimen-
tata una banca dati creata da 
Autostrade. La sintesi ragio-
nata dei report post-ispezioni 
veniva mandata alla direzio-
ne di tronco, dal 2013 al 2015 
in copia alla direzione centra-
le di Roma. Noi compiliamo 
la scheda, diciamo ad Auto-
strade: questo è lo stato dell’o-
pera, dopodiché non è compi-
to di Spea e non è nel manda-
to di Spea dire “devi interveni-
re o meno” anche sulla chiusu-
ra al traffico. Sono tutte co-
struzioni che fa Autostrade, 
che ha la sua struttura per va-
lutare. Noi mandiamo tutto 
ad Autostrade». 

Il cerchio dello scaricabari-
le sembra chiudersi. Castel-
lucci si scherma con i superdi-
rigenti Berti e Donferri. Berti 
oppone «non so» e «non ricor-
do». Donferri si dilunga in tec-

nicismi. Tutti e tre evidenzia-
no il ruolo cruciale della dire-
zione di tronco, il cui capo di-
ce che in realtà il polso della si-
curezza lo aveva Spea. Che, 
per bocca del direttore tecni-
co, restituisce il cerino ad Au-
tostrade.

“C’è qualcosa che non va”
Sono strategie difensive già 
evidenziate nel processo di 
Avellino, nell’ambito di quel-
la che Castellucci  definisce 
«azienda a rete». Ma il mecca-
nismo si inceppa quando vie-
ne chiamato a testimoniare 
Alberto Selleri, responsabile 
della  direzione  realizzazio-
ne nuove opere di Autostra-
de, distaccato a Genova per 
seguire  il  progetto  della  
Gronda.  Manutenzione  e  
nuove opere sono, nell’azien-
da, «due silos separati, con 
due approcci diversi». Non in-
dagato e non coinvolto nel 
crollo del Morandi, Selleri è 
un ingegnere di punta della 
società.

Ha anche lavorato in Spea 
e smentisce i dirigenti attuali 
spiegando che quando dopo 
le  verifiche «non tornano i  
conti», il progettista «normal-
mente alza la mano e dice c’è 
qualcosa che non va», risalen-
do la filiera dal capo dell’uffi-
cio strutture al direttore tec-
nico  «oppure  direttamente  
ad  Autostrade.  La  prassi  è  
questa».

Gli mostrano la scheda di 
valutazione sismica del Mo-
randi, piena di «errori mador-
nali che sarebbero accettabili 
su un ponticello su un ruscel-
lo» e lui risponde imbarazza-
to: «Mi sembra assurdo. Non 
so cosa dire. In effetti qui sem-
bra un ponticello». Gli fanno 
vedere i coefficienti di sicurez-
za del progetto, «ottimistica-
mente sovrastimati», e Selleri 
non usa giri di parole: «Sulla 
sicurezza mi sembra che ci sia 
qualcosa che non funziona. 
Questa tabella avrebbe meri-
tato un approfondimento».

La commissione chiede a  
Selleri  un  ultimo  conforto,  
«perché noi abbiamo un ingra-
to compito, leggendo queste 
carte redatte da colleghi. Ci 
stiamo sbagliando? Non ab-
biamo capito niente? Siamo 
tutti impazziti?».

«Alla prima impressione di-
rei di no». —
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FRANCO GIUBILEI 

L
a  plastic  tax  così  
com’era stata conce-
pita inizialmente, un 
euro  su  un  chilo  di  

prodotto monouso, secondo 
Confindustria avrebbe affos-
sato  un  comparto  che  fa  
dell’Emilia  Romagna,  coi  
suoi 5 miliardi di fatturato e 
17mila dipendenti, la capita-
le  italiana  della  plastica  (il  
63% del giro d’affari naziona-
le). Ora che la tassa è scesa 
dell’85% su quell’euro, l’im-
patto negativo è sicuramente 
ridotto, ma la misura somi-
glia comunque a «una solen-
ne presa in giro», dice il presi-
dente di Confindustria Emi-
lia, Valter Caiumi. «Sarebbe 
stato meglio riconoscere l’er-
rore fino in fondo e fare un 
passo  indietro  eliminando  
del tutto la tassa, rinviando-

ne l’applicazione di un paio 
d’anni  per  dar  modo  alle  
aziende di attrezzarsi per au-
mentare la percentuale di ma-
teriale riciclato mediante l’in-
troduzione di incentivi».
Dunque la soluzione indivi-
duata dal governo non vi sod-
disfa? 
«Siamo partiti da una cosa
priva di senso per la competi-
zione dei nostri prodotti a li-
vello europeo: a tassa piena,
cioè a un euro, ma anche al
50% com’era stato ipotizza-
to, avevamo stimato un tasso
di disoccupazione a due cifre
all’anno. Un colpo duro per
una regione come la nostra
che ospita una delle concen-
trazioni più alte in Italia».
E con il 15%?
«E’ comunque tanto se lo con-
frontiamo con la concorren-
za internazionale. Ma soprat-
tutto mi sembra ancora una
volta una scelta di compro-
messo politico e non di princi-

pio: una penalizzazione mi-
nore rispetto a quella iniziale
ma in ogni caso una scelta
sbagliata in un’ottica di com-
petitività. Il principio non
posso condividerlo, il margi-
ne di tempo per l’entrata in
vigore della plastic tax anco-
ra meno».
Si riferisce al fatto che la misu-
ra sarà applicata a partire già 
dal prossimo 1° luglio?
«Esattamente,seimesidiposti-
cipo perché le aziende possa-
no adattarsi non sono suffi-
cienti.Leimpresedevonosìan-
dare sempre di più verso il rici-
clato, ma ci vogliono almeno
due anni per portare questa
quota di prodotto dall’attuale
40%apercentualipiù alte.An-
che l’industria delle macchine
delpackaging,cheèparticolar-
mente forte nella nostra zona,
ha bisogno di più tempo per
adeguarsi».
Come si comportano i nostri 
competitori internazionali?

«I nostri cugini francesi vengo-
no sovvenzionati se utilizzano
materiale riciclabile. In Fran-
cia stimolano l’utilizzo di pla-
stica riciclata con sovvenzioni
che da noi non ci sono. Così
com’è e con questi tempi, lo ri-
peto,anchesec’èunacorrezio-
ne è una tassa completamente
sbagliatae penalizzante».
Avete  fatto  azione  di  lobby  
per ottenere la riduzione?
«Ho cercato di sensibilizzare
il governo quando mi hanno
chiesto informazioni sui ri-
schi che correva il settore e ci
siamo mossi molto a livello
politico. Anche solo il 50% in
meno su un euro avrebbe si-
gnificato mettere le nostre
aziende fuori mercato».
Quali sono le vostre proposte 
per una produzione rispetto-
sa dell’ambiente?
«E’un materiale che può esse-
re riciclato e recuperato,
mentre la quota è ancora
troppo bassa. Con agevola-

zioni sul riciclato e due anni
di tempo che consenta di au-
mentarlo si può immaginare
una tassa su ciò che non può
essere riciclato, dando però
il tempo tecnico alle imprese
di adeguarsi. Così invece par-
liamo del meno peggio». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VALTER CAIUMI presidente degli industriali emiliani: poco tempo per adeguarsi

“Anche ridotta al 15%
quella tassa rimane
una solenne presa in giro”

VALTER CAIUMI

PRESIDENTE 
CONFINDUSTRIA EMILIA

ANSA/ANGELO CARCONI

Meglio
una sardina di meno.

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Tra oggi e domani - a meno di 
colpi di scena - la vicenda poli-
tica  della  manovra  2020  si  
chiuderà. Nel weekend i tecni-
ci del Tesoro e dei partiti stan-
no lavorando per definire i det-
tagli delle novità concordate 
venerdì. L’intesa prevede che 
le modifiche che verranno in-
serite in Commissione Bilan-
cio a Montecitorio (da domani 
si voterà a tappe forzate)non 

saranno cambiate al  Senato.  
Tra le ultime novità una stret-
ta sulle cosiddette «finte pri-
me case»: ogni nucleo familia-
re potrà indicare una sola abi-
tazione come «principale», sul-
la quale non pagare l'Imu, an-
che se la seconda casa si trova 
fuori dal territorio comunale 
di residenza. Nella relazione 
che accompagna la proposta si 
precisa che si interviene «sulle 
case turistiche, spesso conside-
rate come abitazione principa-
le a causa dello spostamento 
fittizio della residenza di uno 
dei due coniugi». 

Sul piano politico ieri è stata 

la giornata in cui i partiti del go-
verno giallorosso si sono conte-
si la palma della «vittoria» in 
questo braccio di ferro durato 
per diverse settimane. «Abbia-
mo vinto noi la battaglia delle 
tasse», rivendica Matteo Ren-
zi, ricordando la battaglia su 
auto aziendali, sugar e plastic 
tax, su cui «il risultato è stato 
raggiunto».  Gli  replica  a  di-
stanza il presidente del Consi-
glio Giuseppe Conte: «Non c'e-
rano premi in palio, abbiamo 
vinto tutti. Ci siamo seduti al 
tavolo per discutere nell'inte-
resse degli italiani. Iv ha dato 
un contributo come tutte le for-
ze politiche, alcune cose sono 
state accolte,  altre no, come 
non sono state accolte propo-
ste del Pd e del Movimento». 

Certo è che la battaglia del 
partito di Renzi su plastic tax, 
sugar tax e auto aziendali alla 
fine è andata in porto, anche 
se a farne le spese - a guardare 
i numeri - sono stati soprattut-
to i settori del tabacco e delle 

lotterie pubbliche, da cui ora 
ci si attendono ben 1,1 miliar-
di di entrate aggiuntive. Un ag-
gravio,  si  teme  al  ministero  
dell’Economia,  che  potrebbe  
creare più di un problema al 
settore. In queste ore però sia 
nel Pd che al ministero di Via 
Venti Settembre prevale la sod-
disfazione per aver mantenu-
to  sostanzialmente  integro  
l’impianto  della  manovra  
2020,  soprattutto  sui  punti  
che si ritenevano strategici: le 
misure di lotta all’evasione, la 
sterilizzazione  dell’aumento  
dell’Iva, lo sgravio del cuneo fi-
scale per i salari, le misure di in-
vestimento in campo ambien-
tale.  I  collaboratori  di  area  
dem del ministro dell’Econo-
mia Roberto Gualtieri conte-
stano la tesi della «vittoria di 
Renzi». Ci sarà certo stata una 
vittoria di  visibilità,  per mo-
strare - in stile Prima Repubbli-
ca - di poter contare al di là dei 
numeri parlamentari e dei con-
sensi nel Paese; ma come affer-

ma il sottosegretario Pier Pao-
lo Baretta, «il nostro obiettivo 
era quello di trovare buone me-
diazioni e mandare in porto la 
manovra economica, anche a 
volte accettando alcune condi-
zioni avanzate dalle varie com-
ponenti della maggioranza».

L’area  ambientalista  della  
maggioranza, però, è rimasta 
scottata dal ridimensionamen-
to delle ambizioni sulle misure 
ecologiche.  «Sul  Green New  
Deal, la nuova economia che 
può  portare  occupazione  e  
nuovo sviluppo, si è mancato 
di coraggio - spiega la deputa-
ta di Leu Rossella Muroni - ad 
esempio si poteva modulare l’I-
va per incentivare o penalizza-
re i settori produttivi in senso 
ambientale. La pretesa di di-
fendere il Paese combattendo 
plastic e sugar tax è stata un’o-
perazione cinica e bara,  che 
non sviluppa l’economia puli-
ta e non fa bene alla salute dei 
cittadini». —
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I CONTI PUBBLICI

INTERVISTA

Sei mesi di posticipo
della legge
perché le aziende 
possano adattarsi 
non sono sufficienti

Il premier Giuseppe Conte (a destra) con il ministro dell’Economia Roberto Gualtieri

FRANCESCA PASCALE

JENA

jena@lastampa.it

Manovra, resta il rebus sulle coperture
Possibile stretta sulle finte prime case
Renzi si intesta la vittoria sul taglio delle tasse. Conte lo gela: non c’erano premi in palio, abbiamo vinto tutti

LA STAMPA

VALORE COMPLESSIVO DELLA MANOVRA
DOPO I RITOCCHI (DATO INDICATIVO)

32 miliardi di euro

Plastic
tax

Sugar
tax

Auto
aziendali

Vigili
del fuoco

Fondi
ai Comuni

Rinviata a luglio
(solo 200 milioni
di gettito 2020)

Rinviata a ottobre
(solo 60 milioni
di gettito 2020)

50 centesimi
di euro al Kg

Dall’1 gennaio
(nessun gettito
supplementare)

Incentivi rimodulati
in base ai livelli
di emissione
dei veicoli

Misura
“leggera”

Stanziati 
fondi in più
(milioni di euro)

Avvio recupero
tagli del 2014-2018
(milioni di euro)

nel 2020
nel 2021
dal 2022

65

125

165

nel 2020
nel 2021
nel 2022

100

200

300

Novità in manovra

Ogni nucleo familiare
potrà indicare come 

principale solo 
un’abitazione 

600
i milioni di euro in più 

per i comuni che 
il governo ha deciso di 
stanziare fino al 2022 

1
miliardo di euro

le entrate previste 
dalla rimodulazione

della tassa sulla fortuna
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ROBERTA PINOTTI La senatrice del Pd ed ex ministra della Difesa
“Siamo preoccupati se non si mette mano alla durata dei procedimenti”

“La prescrizione non ci piace 
ma i processi vanno conclusi”

INTERVISTA

FABIO POLETTI

INVIATO A BOLOGNA

N
uotano in questo ma-
re di gente che affol-
la Piazza Maggiore, 
le Sardine che fanno 

la  differenza,  anche  oggi  
nell’Emilia-Romagna che cor-
re verso il voto del 26 gennaio. 
Non hanno cartelli, non si fan-
no riconoscere, sono qui a tito-
lo personale e dunque chissà 
quante sono. Le Sardine stan-
no soprattutto lontano dal pal-
co dove il Governatore uscen-
te e in cerca di riconferma Ste-
fano Bonaccini, alla guida di 
una coalizione di  centrosini-
stra, si sgola e gli liscia le squa-
me: «So che ci siete. Se volete 
un confronto noi ci siamo».

Il leader defilato
Mattia Santori, il leader di que-
sto movimento, molto distan-
te dal palco gioca a nascondi-
no con i fotografi. Le uniche 
sue non memorabili dichiara-
zioni, sono quelle che va ripe-
tendo da giorni: «Sono qui a ti-
tolo personale. Non siamo un 
partito ma presenteremo i no-
stri punti alla coalizione di Bo-
naccini». Lo staff del Governa-
tore esulta per questa piazza 
gremita «come non si vedeva 
dagli Anni Settanta». Dicono 
che saran 10 mila. Comunque 
meno delle Sardine che l’altra 
volta  hanno  strabordato  ed  
eran quasi 15 mila. Al netto 
dello scarso appeal dei partiti 
tradizionali,  le  Sardine  con  

quel  loro  agitarsi  in  branco  
piacciono a tanti. Pure a France-
sca Pascale, storica fidanzata di 
Silvio Berlusconi, che lancia un 
improbabile  endorsement:  
«Trovo in loro elementi di liber-
tà che furono della rivoluzione 
del  Cavaliere.  Potrei  anche  
scendere in piazza con loro». 
Non lo fa. Non qui. Non in que-
sta piazza dove, anche con più 
di una polemica, Stefano Bo-
naccini ha chiesto di non aver 
leader nazionali  o simboli  di  
partito. Di bandiere in realta ce 
ne sono tante. Quelle del Pd so-
prattutto, poi dei Verdi e anche 
di Italia Viva. Gira al largo del 
palco fino alla fine anche Roma-
no Prodi, che qui a Bologna è 
un po’ il grande patriarca del 

centrosinistra:  «Sono conten-
to. Qui c’è tanta gente, è un bel 
segnale». Fine delle dichiara-
zioni. Chi lo conosce bene giu-
ra che ha pure detto troppo. 

Sfilata d’artista
Se non fosse per le bandiere di 
partito, basterebbe guardare il 
palco dove sfilano artisti e gen-
te comune per capire che que-
sto è il pronti via della campa-
gna elettorale per la Regione 
Emilia-Romagna. Beppe Car-
letti dei Nomadi manda il salu-
to video: «Io sto con Bonacci-
ni».  Alessandro  Bergonzoni  
sottolinea  che  lui  si  chiama  
Bergonzoni e non Borgonzo-
ni, come la candidata del cen-
trodestra.  Francesco  Guccini  

quasi minaccia: «Se fate vince-
re il centrodestra sono cazzi vo-
stri. Godetevelo voi, dopo». Si 
passa senza soluzione di conti-
nuità da Raul  Casadei  all’ex 
malato di tumore che loda la 
sanità emiliano-romagnola.

Tutto fa brodo. Anche i mal 
di pancia del partito più gran-
de della coalizione che non ha 
gradito che Bonaccini si pre-
senti con una lista propria, ab-
bia tolto i simboli dai cartello-
ni pubblicitari e abbia scelto il 
colore  verde  e  bianco  per  i  
suoi manifesti: «Chi si attacca 
al  colore  non  ha  altri  argo-
menti. Il verde e il bianco so-
no i colori dell’Emilia-Roma-
gna. Nei miei manifesti non 
c’è il simbolo del Pd perché io 

rappresento  tutti».  Se  vuol  
vincere, lo sa bene Bonaccini, 
deve  allargare  la  platea  dei  
suoi elettori. 

Alleanze
I 5 Stelle ufficialmente non ci 
sentono. Lui si rivolge diretta-
mente ai loro elettori: «Negli ul-
timi sei mesi in questa Regione 
abbiamo votato insieme le leg-
gi più importanti. Sediamoci e 
discutiamo di programmi. Non 
mi sono mai permesso di dire 
che sono meglio di Lucia Bor-
gonzoni, ma gli elettori dei 5 
Stelle possono fare una scelta 
anche in base all’idea di Regio-
ne che esprimiamo io o la candi-
data di centrodestra». La politi-
ca nazionale quasi non c’è nel 
suo comizio. Giusto un attacco 
ai leghisti che vorrebbero “libe-
rare” l’Emilia-Romagna: «Sia-
mo talmente liberi che potete 
pure venire qua a dire queste 
stupidaggini». Ma poi pure gli 
elettori di Matteo Salvini po-
trebbero  fare  la  differenza:  
«Chiederemo a tutti, anche chi 
ha votato Lega, di riflettere e 
scegliere con attenzione. Con 
una croce si vota una lista, però 
ci sono due progetti di Regione 
e due candidati presidenti, si 
può scegliere. C’è la possibilità 
del voto disgiunto e vedo già 
con sorpresa che in diversi di-
chiarano di volerlo praticare». 
Sarà, ma quello che tutti spera-
no nella coalizione di centrosi-
nistra che appoggia Bonaccini, 
è  che  le  Sardine  abbocchino  
all’amo. Ma loro per ora, se ci so-
no son qui solo ad ascoltare. —
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ALESSANDRO DI MATTEO

ROMA

Roberta  Pinotti,  il  premier  
Conte dice che siete vicini ad 
una  soluzione  tecnica  sulla  
prescrizione. Il clima è davve-
ro migliorato?
«Sì,perchégliobiettivisonoco-
muni. Nessuno di noi è inna-
morato della prescrizione,
quando si arriva alla prescri-
zione è un fallimento del siste-
ma perché vuol dire che il pro-
cessononsièconcluso.Èunte-
madicuiparliamodamolti an-
ni. Ma assieme a questo c’è l’o-
biettivo della riduzione dei
tempi dei processi. Se da un la-
to è vero che la prescrizione è
una stortura perché non per-
mette di arrivare a decidere se
uno è colpevole o innocente,
nello stesso tempo il rischio
avere un “fine processo mai” è
un problema che deve riguar-
darcitutti. Ilpuntodivistacon-
divisoèchei tempidellagiusti-
ziadevono essere ridotti».
Bonafede  a  La  Stampa  dice  
che dovete trovare un accor-
do come accaduto sul proces-
so civile. 
«È positivo avere approvato il

provvedimento sulla giustizia
civile, che impatta fortemente
anche sulla vita economica del
nostropaese. Questo è uno de-
gli elementi in base ai quali gli
imprenditoridecidonoseinve-
stire o no in Italia. Ma è assur-
do dire, come dicono alcuni,
che il Pd è il partito della pre-
scrizione.NellariformaOrlan-
do i tempi della prescrizione
eranostatiallungati, soprattut-
toperalcunireati. Seperilpro-
cessoEternitfossestatainvigo-
re quella riforma, non ci sareb-
be stata prescrizione. Nell’in-
tervista di Bonafede mi ha fat-
to piacere leggere che si stan-
no facendo assunzioni nella
giustizia: è l’effetto di provve-
dimenti dei nostri governi,
con Orlando ministro. Che ci
sia una giustizia che funzioni e
che funzioni in tempi certi era
edèun obiettivodel Pd».
Tutti volete una giustizia che 
funzioni. Però Bonafede dice 
no alla “prescrizione proces-
suale”...
«NellariformaBonafedevedia-
momoltecosepositive,sappia-
mo che è frutto di un tavolo
con le camere penali, con
l’Anm.Malanostrapreoccupa-
zione è che dal 1° gennaio la
Bonafedeentrainvigore,men-

treancoranonèstatofattonul-
lasulladuratadeiprocessi.An-
che nel lavoro con le camere
penali si prevedeva che prima
di mettere mano alla prescri-
zione ci fosse una riforma del-
la durata dei processi. Noi vo-
gliamosalvaguardareilcittadi-
no che si troverà a dover ri-

spondere alla giustizia dal ri-
schio che non ci sia mai fine al
processo. Il ministro dice che
non lo convince fino in fondo
l’idea della prescrizione pro-
cessuale. Noi siamo interessa-
ti a capire che controproposta
c’è. Non siamo innamorati di
una specifica soluzione tecni-
ca, siamo aperti ad ascoltare
propostedelministro».
Lui dice che è pronto ad ascol-
tare  le  vostre  di  proposte.  
Non  tocca  a  voi  avanzare  
un’altra soluzione?
«Noi abbiamo fatto proposte.
Se quella sulla prescrizione
processuale, avanzata anche
da Bruti Liberati, non è condi-
visa da Bonafede, siamo aperti
a ragionare su altre soluzioni.
Comunque, stiamo lavoran-
do: cerchiamo insieme delle
soluzioni. Il punto è che la ra-
gionevole durata del processo
pernoi èun puntodi coerenza,
un elemento centrale per tute-
lare i cittadini. Esporre il citta-
dino al rischio di processi che
possono non finire mai è un
abominiogiuridico».
Spesso M5s dice che bisogna 
bloccare la prescrizione per 
evitare che i “colpevoli” pos-
sano  farla  franca,  come  se  
non esistessero i tre gradi di 
giudizio. Siete sicuri che l’i-
dea di partenza è la stessa? 
«Mi auguro che questa non sia
l’opinione del ministro della
Giustizia. Se uno è colpevole si
dice alla fine di un percorso
giudiziario. Però devo dire la
verità: nei confronti avuti con
ilministroBonafedenon hovi-
sto agitare un manganello giu-
stizialista. Per questo penso si
possanotrovaresoluzioni».—
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IL PUNTO

A Bologna l’avvio della campagna elettorale del Governatore uscente. Prodi tra i diecimila in piazza: “Che bel segnale”

Bonaccini lancia l’amo alle Sardine
E stuzzica i leghisti: c’è il voto disgiunto

ILARIO LOMBARDO

ROMA

Basta toni violenti sui social. 
Basta dare soldi a Davide Casa-
leggio senza controllo. Sono 
gli  ultimi capitoli  dell’eterna 
insoddisfazione dei parlamen-
tari grillini, stufi di essere ta-
gliati fuori da ogni scelta politi-
ca che Luigi Di Maio prende a 
nome del M5S.

Ieri i quattro soci dell’Associa-
zione  Rousseau,  (Casaleggio,  
Massimo Bugani, Pietro Dettori 
e Enrica Sabatini) si sono difesi 
dall’accusa di aver dirottato ver-
so le proprie casse, e all’insapu-
ta di tutti, i 120 mila euro rima-
sti come avanzo dall’organizza-
zione di Italia a 5 Stelle. Il bilan-
cio è stato reso pubblico, hanno 
spiegato, e le attività di Rous-
seau dettagliate in diversi ap-
puntamenti  disertati  da  gran  
parte dei parlamentari. Lo scon-
tento è noto: molti deputati e se-
natori da mesi si chiedono per-
ché versare 300 euro mensili 
del proprio stipendio a una piat-
taforma che considerano inuti-
le. Tra i più inferociti ci sono Fe-
derica Dieni, deputata calabre-
se, e Giorgio Trizzino, già alla te-
sta di una fronda e tra coloro 
che chiedono di cambiare il re-
golamento per slegare - sia da 
un punto di vista politico che fi-
nanziario - Rousseau e la Casa-
leggio dal M5S. Ma la preoccu-
pazione è un’altra. Come avve-
nuto per gli eventi annuali di Ita-
lia a 5 Stelle anche per gestire i 
contributi derivanti dal taglio 
dello stipendio degli eletti grilli-
ni è stato costituito un comitato 
per i rimborsi (Di Maio, Stefano 
Patuanelli e Francesco D’Uva). 
I soldi sono destinati a fondi be-
nefici scelti di volta in volta. Pu-
re in questo caso però la clauso-
la di chiusura prevederebbe, co-
me per le kermesse, che l’even-
tuale avanzo vada a Rousseau. 
«Anche in caso di crisi e nuove 
elezioni?», è la domanda che si 
fanno i parlamentari. 

Ma il fronte degli scontenti è 
duplice e si allarga anche alla 
comunicazione. C’è un nome 
che più degli altri è nel mirino: 
Pietro Dettori. Oggi risulta es-
sere «consigliere del ministro 
degli Esteri per la cura delle re-
lazioni con le forze politiche 
inerenti le attività istituziona-
li». Ma Dettori fa altro: ex guar-
daspalle social di Beppe Gril-
lo, ex dipendente della Casa-
leggio,  è  socio  di  Rousseau,  
ma soprattutto uomo ombra e 
demiurgo delle campagne on-
line di Di Maio. Se leggete un 
post sul Blog state certi che c’è 
quasi sempre la sua mano. Spe-
cialmente quando i toni verso 
avversari e nemici si impenna-
no. Cosa che lui stesso mercole-
dì ha rivendicato, nella riunio-
ne con i 14 capigruppo di com-
missione che avevano chiesto 
un faccia a faccia a Di Maio. A 
raccogliere disappunto e con-
trarietà al posto del capo politi-
co è andato Dettori. Non piac-
ciono le derive salviniane sui 
social, spesso identiche nel for-

mat a quelle del team leghista. 
Soprattutto non sono piaciuti 
gli slogan contro i grandi eva-
sori, il ricorso continuo a im-
magini di manette e sbarre di 
una prigione. Ma anche i recen-
ti attacchi alla stampa: «Basta 
seguire Salvini»,  «siamo una 
forza di governo non di opposi-
zione». A esporsi è stato soprat-
tutto Paolo Lattanzio, già colla-
boratore del  governatore Pd 
Michele Emiliano e responsa-
bile di rapporti istituzionali di 
alcune Ong. Lo scorso luglio è 
stato il promotore di un incon-
tro con l’ambasciatore di Israe-
le, convinto che il M5S debba 
liberarsi dell’immagine di par-
tito anti-sionista. Forte di que-
sto curriculum e da esperto in 
comunicazione,  ha chiesto a 
Dettori di usare un linguaggio 
più pulito e più istituzionale. 
«Finché ci sono io si fa così» è 
stata la risposta. Il famoso «do-
cumento» smentito dai vertici 
del M5S è in realtà la lettera, 
mai partita, che i capigruppo 
avrebbero scritto se, dopo il ri-
fiuto di Dettori, Di Maio non 
avesse acconsentito a vederli, 
dopodomani mattina. —
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ROBERTA PINOTTI

SENATRICE
PARTITO DEMOCRATICO

SARDINE NERE

Migranti in piazza 
“Siamo vittime 

nel mare
della burocrazia”

Si sono autoproclamate Sardi-
ne nere, e hanno manifestato 
in strada a Napoli: 200 immi-
grati in protesta contro il man-
cato rilascio dei permessi di 
soggiorno. «Siamo le sardine 
che hanno attraversato il de-
serto, fuggite ai campi libici e 
ora nuotano nel mare della bu-
rocrazia e del razzismo Istitu-
zionale».

Si vedranno in setti-
mana i capigruppo e 
gli uffici di presiden-

za di Camera e Senato per 
provare a superare lo stal-
lo che blocca da mesi il rin-
novo di Agcom e Garante 
della privacy, le autorità di 
controllo su comunicazio-
ni e protezione dei dati per-
sonali scadute già da mesi 
e attualmente in proroga. 
Il  Parlamento  dovrebbe  
eleggere i nuovi componen-
ti il prossimo 19 dicembre, 
peccato che,  in  base  alle  
norme attuali,  il  Garante  
dei dati personali finirebbe 
ad un esponente dell’oppo-
sizione, Ignazio La Russa, 
in quanto membro anzia-
no del collegio. Uno scena-
rio che non piace al Pd, ma 
nemmeno a M5s, che con il 
Garante sulla privacy ha un 
rapporto complicato dopo 
la multa rifilata dall’autori-
tà a Casaleggio per la piatta-
forma Rousseau.

Allo stato l’autorità della 
privacy è composta da quat-
tro componenti, due eletti 
dalla  maggioranza  e  due  
dall’opposizione.  Il  presi-
dente è eletto a maggioran-
za e in caso di parità la cari-
ca tocca appunto al più an-
ziano. Il Pd puntava su Lui-
gi Manconi, che avrebbe do-
vuto  essere  il  candidato  
con più primavere alle spal-
le, ma poi Fdi ha inserito 
all’ultimo momento la can-
didatura di La Russa, che 
“batte” Manconi per anzia-
nità.

I due partiti di maggio-
ranza non ci stanno a lascia-
re all’opposizione un’auto-
rità come questa e per que-
sto motivo è spuntato un 
emendamento alla mano-
vra che potrebbe cambiare 
completamente la partita: 
di fatto, al Garante per la 
privacy verrebbero applica-
te le stesse regole in vigore 
per l’Agcom, che affidano 
al governo il compito di in-
dicare il presidente, sia pu-
re con il parere vincolante 
delle  commissioni  parla-
mentari competenti.

Se l’emendamento verrà 
approvato, le due autorità 
dovrebbero essere  proro-
gate di un altro mese, dal 
momento che l’attuale pro-
roga scade il 31 dicembre, 
e a questo punto anche il vo-
to del parlamento potreb-
be slittare al nuovo anno.

Ma nelle ultime ore circo-
la anche un altro scenario. 
Pare che il Quirinale abbia 
qualche dubbio sull’ipote-
si di andare ad una ulterio-
re proroga delle autorità e 
Pd e M5s avrebbero indivi-
duato, tra le  centinaia  di  
candidati, la figura di un ex 
consigliere di Stato che co-
me anzianità supererebbe 
sia Manconi che La Russa. 
Una soluzione sulla quale 
si cercherebbe anche l’ok 
di  parte  dell’opposizio-
ne.— A.D.M.
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Lombardi all’attacco
“Nessuna deroga
per la sindaca Raggi”

POLITICA

Nuove regole
per togliere

il garante privacy
all’opposizione

L’intervista sulla Stampa

REPORTERS

REPORTAGE

La rabbia del M5S investe Casaleggio 
“Ora basta dare soldi per Rousseau”
Dettori, uomo di Di Maio e del manager, nel mirino dei parlamentari: “Nei post troppi toni violenti alla Salvini”

POLITICA

Nei confronti avuti 
con Bonafade non 
l’ho mai visto agitare 
un manganello 
giustizialista

Noi abbiamo già fatto 
proposte, ora tocca 
al ministro 
e ragioniamo 
su altre soluzioni

MASSIMO PAOLONE / LAPRESSE

Piazza Maggiore a Bologna ha ospitato l’avvio di campagna elettorale di Stefano Bonaccini, Governatore uscente della Regione Emilia-Romagna

CIRO FUSCO / ANSA

Sulla Stampa di ieri l’intervista 
al ministro della Giustizia, Alfon-
so  Bonafede,  in  cui  annuncia  
che «la prescrizione non slitta» 
e chiede agli  alleati «processi 
più veloci», invitandoli a «sotto-
porre buone idee» per la rifor-
ma del sistema giudiziario

Luigi Di Maio, Beppe Grillo e Davide Casaleggio sul palco durante la campagna referendaria del 2016

«Una deroga al tetto dei due 
mandati su Virginia Raggi 
candidata?  La  regola  dei  
due mandati è questa e tro-
vo sia molto sana», dice la 
capogruppo M5S in Regio-
ne Lazio, Roberta Lombar-
di, ospite de L’Intervista di 
Maria Latella, su Skytg24. 
Da  sempre  distante  dalla  
sindaca  grillina  di  Roma,  
Lombardi sbarra la porta a 
una eventuale ricandidatu-
ra  di  Raggi,  ribadendo  la  
propria contrarietà sulla de-
roga. Aggiungendo: «Si può 
fare politica anche fuori dal-
le istituzioni, anzi un ricam-
bio generazionale è sano e 
salutare».  Ricordiamo che 
l’ex parlamentare M5S solo 
pochi mesi fa si disse «co-
sternata» per le condizioni 
in cui versa Roma, su rifiuti 
e traffico. 

DOMENICA 8 DICEMBRE 2019 LASTAMPA 7
PRIMO PIANO



.

LE STORIE

MILANO

Scontro bus e mezzo raccolta rifiuti
Donna in fin di vita, diciotto feriti

Un impatto violentissimo e 
una donna filippina di 49 an-
ni in coma, che lotta per la vi-
ta su un letto del Policlinico. 
È un bilancio pesante quello 
dello schianto tra un bus del-
la linea 91 e un mezzo della 
nettezza urbana sulla circon-
vallazione ovest di Milano: 
18 feriti, 9 dei quali finiti in 
ospedale. Ad avere la peggio 
la donna, che inizialmente 
si riteneva essere una pas-
sante.  Grazie  alla  testimo-
nianza del marito, gli agenti 

della polizia locale ipotizza-
no invece che fosse una pas-
seggera dell’autobus,  sbal-
zata fuori forse dai finestri-
ni distrutti nell’incidente. È 
successo poco dopo le otto 
del mattino. Non è ancora 
chiara la dinamica dell’im-
patto, quale dei due mezzi 
non abbia dato la preceden-
za all'altro. Per stabilirla, gli 
investigatori  stanno verifi-
cando le immagini delle tele-
camere di videosorveglian-
za della zona. MON. SER. — ANSA

La decisione di un’operaia marchigiana

“Due stipendi in casa
rendevano troppo alta
la retta dell’asilo nido”

Lo sfogo di un’ex commessa romana

“Costretta a lasciare
L’azienda mi imponeva
turni impossibili” 

FLAVIA AMABILE

ROMA

Figli o lavoro? Ancora tante 
famiglie, e soprattutto don-
ne, sono costrette a porsi que-
sta domanda e a scegliere. E 
quando si trovano davanti a 
questo bivio  nella  maggior  
parte dei casi sanno già come 
andrà a finire. 

In Italia un genitore su tre, 
ben il 36%, che si licenzia dal 
posto di lavoro lo fa per in-
compatibilità fra i propri im-
pegni professionali e le esi-
genze di cura dei figli. È quan-
to emerge da un’analisi di Ue-
coop, l’Unione europea delle 
cooperative,  sulla  base  dei  
dati dell'Ispettorato del lavo-
ro. I ritmi quotidiani, gli im-
pegni, la mancanza di tempo 
extra lavorativo e l'incertez-
za sul futuro stanno allargan-
do l'area dei bisogni delle fa-
miglie, spiega Uecoop. Sono 
oltre 49mila i genitori (don-
ne, nella stragrande maggio-

ranza)che  nel  2018  hanno 
deciso di dare le dimissioni 
per  l’assenza  di  parenti  di  
supporto (27%) per l’elevata 
incidenza dei  costi  di  assi-
stenza al neonato fra asilo ni-
do e babysitter (7%) o per il 
mancato accoglimento dei fi-
gli al nido (2%). 

Una situazione che sem-
pre più spesso porta il welfa-
re privato a integrare quello 
pubblico, grazie ad accordi 
aziendali: ai primi posti dei 
servizi più richiesti ci sono 
proprio quelli che riguarda-
no  la  scuola  e  l’istruzione  
dei  figli  (79%),  la  salute  
(78%), l'assistenza (78%) e 
la previdenza (77%), secon-
do l'analisi di Uecoop su dati 
Assolombarda.

I servizi legati all'infanzia 
hanno un ruolo strategico, 
in particolare quando i geni-
tori lavorano, ma negli asili 
nido italiani c’è posto solo 
per 1 bambino su 4, appena 

il 24% di quelli fino a tre an-
ni d’età, contro il parametro 
del 33% fissato dalla Ue per 
poter conciliare vita familia-
re e professionale.

«Dobbiamo intervenire ve-
locemente perché, soprattut-
to per le donne, la vera garan-
zia di libertà è il lavoro», spie-
ga a Radio Capital Francesca 
Puglisi, sottosegretaria al la-
voro e alle politiche sociali. 
«Cosa direi  a  una mamma 
che sta per lasciare il lavoro 
per occuparsi dei figli? Le di-
rei: non farlo, se puoi porta il 
tuo  bambino  all’asilo  nido  
perché,  come  sappiamo  la  
violenza sulle donne spesso 
nasce dalla violenza econo-
mica.  Dunque,  donne,  mi  
raccomando:  lavorate».  In  
ogni caso, «nella Legge di Bi-
lancio ci sono le risorse per le 
famiglie  con  redditi  me-
dio-bassi  per  l'accesso  agli  
asili nido», assicura. —
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Il posto di lavoro o stare accanto ai figli 
Un genitore su tre decide di licenziarsi
Le cooperative: la maggioranza è rappresentata da donne. Poco aiuto dai parenti, costi elevati per i neonati

GIACOMO GALEAZZI

ROMA

L
avorare per rimetter-
ci. «E’ la paradossale 
condizione alla quale 
mi sono sottratta, ma 

ancora ne soffro e la vivo co-
me un’ingiustizia.  Altro  che  
parità uomo-donna», raccon-
ta tutto d’un fiato Ilenia Cardi-
nale, mamma 36 enne che si è 
dimessa perché «nella mia si-
tuazione avere un’ occupazio-
ne  può  trasformarsi  in  una  
perdita economica. Dopo un 
problema di salute, non me la 
sono più sentita».
Non è un azzardo rinunciare 
al posto di lavoro per stare in 
casa a crescere i figli?
«Lo credevo anch’io. Tante
notti ne ho parlato con mio
marito.Allafine abbiamopre-
so un foglio e abbiamo scritto
da un lato i pro e dall’altro i
contro».
Così hanno vinto i contro...
«E’ stata una scelta di testa. In
vita mia ho sempre lavorato,
ma ora con rette dell’asilo da
450 euro al mese mi conviene
restare a casa. Prima in Emilia
Romagna e ora nelle Marche,
ho fatto l’operaia a contratto
in diverse aziende metalmec-
caniche. Conti alla mano, non
ha più senso. Non sono stata
bene per un periodo, poi ho
preso atto che non vale la pe-
na di affidare tutto il giorno
mia figlia a una babysitter.
Spostamenti, turni serali, sa-

crifici per un saldo tra costi e
benefici che non giustifica lo
sforzodi rimareinazienda» .
Colpa in primo luogo del ca-
ro-asilo comunale, quindi?
«Non solo. Io e mio marito Lu-
ca abbiamo dovuto prendere
una decisione così drastica
perché ci siamo scontrati con
una serie di inadeguatezze
del sistema. In Francia e in
Germania ogni bimbo che na-
scehaunposto garantitoall’a-
silo. In Italia è un terno al lot-
to, un calvario. Le graduato-

rie per gli asili nido e le scuole
materne vengono compilate
in base a criteri burocratici:
bastano due stipendi norma-
lissimi a farti classificare in
una fascia elevata. Se un’ita-
liana su due non lavora è per
l’insufficienzadeiserviziaige-
nitori. Spesso diventare ma-
dre obbliga a scegliere tra la-
voro e famiglia. Abbiamo ten-
tato qualunque strada per
iscrivere all’asilo nostra figlia
Letizia e abbiamo sofferto per
un meccanismo assurdo. I po-
sti disponibili sono pochissi-
mi, se lavoro anch’io saliamo
di fascia di reddito e siamo ta-
gliatifuoridagli istitutipubbli-
ci. Quelli privati sono troppo
costosi per noi. Ma che welfa-
re è se per una madre è più
conveniente occuparsi a tem-
po pieno dei figli finché non
vannoalle elementari?». —
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NADIA FERRIGO

TORINO

«E
ro innamora-
ta del mio la-
voro. Se non 
mi  avessero  

costretto, non l’avrei mai la-
sciato». Barbara Berera ha 
tre figli e vive a Riano, comu-
ne nella città metropolitana 
di Roma, con il marito Pao-
lo. Per diciotto anni ha lavo-
rato come commessa in un 
negozio  di  abbigliamento  
per taglie comode. Il datore 

di lavoro è una grande azien-
da tessile del Nord. Per i pri-
mi anni, va tutto bene. Poi la 
direzione cambia, e inizia-
no i problemi.
Quando è diventato impos-
sibile conciliare vita fami-
liare e lavoro?
«Quando è nato Luca, l’ulti-
mo. Avevo un orario part ti-
me e d’accordo con le mie
colleghe ci eravamo divise i
turni: per chi aveva figli pic-
coli al mattino, per le altre il
pomeriggio. Ma quattro an-

ni fa la direzione è cambia-
ta. Nonostante fossi in atte-
sa del terzo bimbo, e anche
senza che ce ne fosse una
reale esigenza, mi hanno
messodi fronte auna scelta:
o fai turni alternati, pome-
riggi e festivi compresi, o
niente.Laverità?Erodipen-
dente di terzo livello. La mia
esperienza costava ormai
troppo, così mi hanno co-
strettoalasciare».
Non era più possibile  far  
quadrare i conti?
«No. Con uno stipendio da
mille euro, ne avrei dovuti
spendere più di 600 per una
tata che potesse adeguarsi
aimiei turni».
È stata una scelta doloro-
sa?
«Molto. Amo i miei bambi-
ni, però mi mancano l’indi-
pendenza economica e il la-
vorodisquadra.Mihannoli-
cenziato per risparmiare,
ma è una politica aziendale
miope».
Per quale motivo?
«Ho incontrato dei vecchi
clienti. Non frequentano
più il negozio, che non offre
la stessa professionalità di
un tempo. Per essere assun-
tahosostenutocinquecollo-
qui, due psicologici. Ho se-
guito dei corsi di formazio-
ne, ora quell’attenzione per
l’altro non esiste più. Abbia-
mo perso il contatto umano,
siamosolo numeri».
Ora che i bambini sono cre-
sciuti, ha provato a cercare 
un altro impiego?
«Certo. Ma i piccoli negozi
offrono solo contratti in ne-
ro e sottopagati. E le grandi
aziende non si sognano
nemmeno di assumere una
donnaconquasiquarant’an-
nie trefigli».—
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L’ITALIA CHE CAMBIA

Tra i problemi delle famiglie: negli asili nido c’è posto solo per un bambino su quattro
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al nuovo commissario unico leog rande un mandato preciso: risanare. Il prestito ponte negli emendamenti della Finanziaria

Alitalia, la ristrutturazione sarà drastica
Sul tavolo 2.500 esuberi con ammortizzatori
Patuanelli: non possiamo rinunciare a una compagnia risanata. Si cerca un partner, in pole sempre Lufthansa

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

Il mandato per il nuovo Com-
missario unico di Alitalia è 
chiaro: ristrutturare drastica-
mente  la  ex-compagnia  di  
bandiera, metterla in condi-
zione di essere appetibile sul 
mercato  gestendo  una  ri-
strutturazione che si annun-
cia dura e dolorosa, e conclu-
dere  entro  il  maggio  del  
2020 la vendita dell’azien-
da. Queste - per ora non espli-
citate ufficialmente - sono le 
indicazioni che il governo ha 
dato a Giuseppe Leogrande, 
l'avvocato esperto di diritto 
fallimentare che ha svolto at-
tività di assistenza e consu-
lenza legale in numerose pro-
cedure di  amministrazione 
straordinaria,  e  nel  campo 
del trasporto aereo ha in par-
ticolare  affrontato  come  
commissario straordinario e 
poi presidente la crisi della 
compagnia low cost Blue Pa-
norama Airlines. E che ora, 
in  qualità  di  commissario  
unico di Alitalia, dovrà chiu-
dere una volta per tutte l’e-
mergenza  della  ex-compa-
gnia di bandiera.

Ieri l’Esecutivo ha deciso 
di  «travasare»  nella  mano-
vra di bilancio - è stato pre-
sentato in Commissione Bi-
lancio al Senato un pacchet-
to di emendamenti dei rela-
tori - il vecchio decreto Alita-
lia. Una mossa che ha lo sco-
po di accelerare e «blindare» 
il passaggio delle norme ne-
cessarie a garantire nuovo in-
dispensabile ossigeno all’a-
zienda, sotto forma di altri 
400 milioni di prestito ponte 
oneroso per la durata di sei 
mesi, e spostare al 31 mag-
gio 2020 il  termine ultimo 
per l’ingresso di nuovi soci. 
Secondo il ministro dello Svi-

luppo economia Stefano Pa-
tuanelli, «il mercato non ha 
risposto positivamente sulla 
vicenda Alitalia» anche per 
ragioni esterne al dossier, co-
me il caso Atlantia/Autostra-
de. «Ma è bene chiarire che 
questo  non  comporta  allo  
Stato di essere schiacciato su 
scelte altrui o di restare iner-
me dinanzi agli aut aut». E 
adesso? Alitalia «rimane una 
risorsa e un asset importante 
per il nostro Paese, se non 
fossi convinto che ci sono ot-
time possibilità di rilanciarla 
ne avrei preso atto». Non sa-
rà un percorso semplice, con-
clude  il  ministro,  ma  «un  
grande paese come il nostro 
può e deve avere una compa-
gnia aerea di bandiera final-
mente risanata».

Insomma, ci sono quasi sei 
mesi per sistemare in qualche 
modo Alitalia, e parallelamen-
te avviare i negoziati con i pos-
sibili partner per procedere al-
la vendita; non è esclusa la pos-
sibilità di mantenere una pre-
senza  pubblica  nella  nuova  
compagine dopo la cessione. 
Secondo fonti vicine al dossier 
sarà Lufthansa - che però ave-
va richiesto una significativa 
ristrutturazione della compa-
gnia, soprattutto tagliando il 
personale amministrativo e di 
handling - il partner preferito 
per chiudere l’operazione, in 
alternativa a Delta. Leogran-
de cercherà di sfruttare il tem-
po a disposizione per tagliare 
il più possibile i costi, e soprat-

tutto per negoziare con i sin-
dacati un taglio del personale 
di almeno 2.500 unità, sfrut-
tando gli ammortizzatori so-
ciali. Il curriculum del neo-
commissario  unico  comun-
que parla chiaro: tanti incari-
chi in aziende in amministra-
zione  straordinaria,  l’espe-
rienza in Blue Panorama, e la 
collaborazione con la com-
missione di studio del Mise 
sulle procedure di ammini-
strazione straordinaria delle 
grandi imprese in crisi.

Non sarà un negoziato faci-
le quello con i sindacati. Ieri 
il presidente dell’Associazio-
ne Nazionale  Piloti  Marco  
Veneziani ha affermato che 
la nomina di Giuseppe Leo-
grande è una «scelta sensa-
ta del governo».  «Visti an-
che gli ottimi risultati otte-
nuti nella vicenda Blue Pa-
norama - ha detto - ora si  
proceda ad una vera ristrut-
turazione per garantire il ri-
lancio e il futuro di Alitalia». 
Diversa l’opinione dei rap-
presentanti della confedera-
zione Usb, che temono una 
ristrutturazione  selvaggia,  
hanno chiesto un incontro 
urgente al ministro Patua-
nelli, e hanno anche procla-
mato uno sciopero di 24 ore 
per venerdì 13. —
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Contratto decennale

Carraro, accordo da 420 milioni con Ineos
“Lavoreremo al fuoristrada Grenadier”

EF
ECONOMIA
& FINANZA

MILANO

Maxi-multe Antitrust per Vo-
dafone e Wind Tre. Il Garante 
ha sanzionato per 6 milioni di 
euro la prima e 4,3 milioni la 
seconda per non aver fornito 
informazioni sufficientemen-
te chiare ed immediate nella 
promozione di offerte perso-
nalizzate di «winback» per i 
servizi di telefonia mobile. Un 
approccio che, secondo l'Au-
torità,  va  avanti  da  giugno  
2018. Il «winback» è una prati-
ca commerciale di marketing 

per recuperare un cliente per-
duto.  Nel  caso  sanzionato  
dall'Authority si tratta dun-
que di  offerte rivolte ad ex 
clienti, contattati prevalente-
mente tramite sms, in cui i  
due operatori si sono «limita-
ti ad indicare le sole condizio-
ni del piano tariffario propo-
sto in termini di prezzo e traf-
fico  incluso  ed  omettendo  
nel messaggio, viceversa, di 
dar conto di ulteriori costi o 
di vincoli di fruizione delle of-
ferte».  Una  «condotta»  che  

l'Antitrust  giudica  «idonea  
ad indurre in errore il consu-
matore medio». 

Per il Garante, le due socie-
tà hanno peraltro peccato di 
un'altra omissione di informa-
zioni,  pre-attivando  diversi  
servizi o opzioni aggiuntive ri-
spetto all'offerta principale e 
con aggravio di costi, «senza 
il preventivo ed espresso con-
senso del consumatore».

Un'analisi respinta da Voda-
fone che afferma di essere sta-
ta trasparente e di aver preso 

«molteplici iniziative» per ren-
dere più consapevole il consu-
matore di tutte le componenti 
dell'offerta e dei relativi costi 
«sin dal primo sms ricevuto, 
oltre che  al  momento della  
sottoscrizione  del  contratto  
in negozio». Una trasparenza 
rivendicata  anche  da  Wind  
Tre, che pone tra le priorità as-
solute il  rapporto di  fiducia 
con i propri clienti. L'operato-
re auspica quindi «un dialogo 
costruttivo con tutte le istitu-
zioni e le autorità di regola-
mentazione». 

Considerati  i  precedenti,  
non è escluso tuttavia che en-
trambe le aziende possano de-
cidere,  come  in  passato,  di  
contestare la sanzione e pre-
sentare ricorso alla giustizia 
amministrativa. M.TR. —
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Il gruppo Carraro ha sotto-
scritto un accordo strategi-
co con Ineos Automotive per 
un valore di 420 milioni di 
euro per la fornitura di assa-
li anteriori e posteriori per il 
nuovo  fuoristrada  Grena-
dier che verrà commercializ-
zato a partire dal 2021. «Que-
sto importante accordo evi-
denzia la nostra volontà di 
sviluppare il settore automo-
tive  off-highway.  Essere  a  
bordo del  progetto  Grena-
dier significa inoltre per noi 
espandere in modo comple-
mentare l’offerta di prodot-
to  verso  un  settore  dalle  

grandi potenzialità di svilup-
po», ha spiegato Enrico Car-
raro, presidente del Gruppo. 
Dal suo punto di vista il con-
tratto  consentirà  di  incre-
mentare in modo sensibile i 
volumi dei propri assali spe-
ciali per veicoli commercia-
li, minivan e fuoristrada ma 
avrà ricadute positive legate 
soprattutto all’efficienza lo-
gistica anche nei settori tra-
dizionali  del  Gruppo,  cioè  
macchine agricole  e  movi-
mento terra.
Il mercato ha accolto positi-
vamente la firma dell’accor-
do con un rialzo del 14% del 

valore  del  titolo.  Il  nuovo  
fuoristrada «Grenadier» ver-
rà  prodotto  in  Inghilterra  
all'interno di uno stabilimen-
to attualmente in costruzio-
ne a Bridgend, nel Galles me-
ridionale, che occuperà a re-
gime fino a 500 persone. Al-
la finalizzazione del proget-
to sta lavorando un team in-
terfunzionale comprenden-
te oltre 200 ingegneri, pres-
so  il  centro  Ineos  R&D  di  
Stoccarda.  Dirk  Heilmann,  
amministratore  delegato  
dell’azienda  sottolinea  co-
me «l'affidamento dell'incari-
co al gruppo Carraro rinfor-
za il «nostro impegno a met-
tere insieme i migliori forni-
tori a livello mondiale, crean-
do il modello più innovativo 
della nostra «utilitaria fuori-
strada». 

Sanzioni per 10 milioni. la replica: noi trasparenti

L’Antitrust multa Vodafone e Wind Tre
“Informazioni non chiare sulle offerte” 

- LA STAMPA
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Costi carburante I° semestre

Trend I° semestre sul lungo raggio

La situazione
RICAVI DEL I SEMESTRE

(milioni di euro)

RISULTATO OPERATIVO
(Ebitda in milioni di euro)

2017 2018 2019

Dipendenti attuali

10.847
Dirigenti

43
(-19 sul 2017)

Stima ricavi
totali 2019

oltre

3 miliardi
(come nel 2018)

170 milioni
(+17 sul 2018)

Nella flotta

201 milioni
(+31 sul 2018)

Investimenti intero 2019

430 milioni
(1/2 da incassare)

Valore dei biglietti prepagati

315 milioni

Soldi in cassa al 31 ottobre
ANSA

Tronchetti Provera e Croce
sconfitti per il vertice
dello Yacht Club Italiano
GENOVA

Marco Tronchetti Provera (foto), Paolo Zegna e Francesco 
De Angelis, già skipper di Luna Rossa, sono stati sconfitti a 
sorpresa alle elezioni per la presidenza dello Yacht Club Italia-
no, a Genova. Sostenevano la lista dell'ex presidente Carlo 
Croce che, dopo la sconfitta del 2017, era pronto al riscatto 
grazie all'appoggio dei soci Vip. Hanno dovuto lasciare spa-
zio a una lista tutta genovese, guidata da Gerolamo Bianchi, 
primario di reumatologia che si avvia alla presidenza. F. P.

ANSAANSA

Il 13 dicembre 
lo sciopero 

dei Confederali 
a cui si è unito l’Usb

Giuseppe Leogrande

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

PIETRA LIGURE Mare o piscina? Tutti
e due con questo bilocale con terrazza
e piscina condominiale! APE/G  Euro
175.000 Fondocasa Pietra Ligure
019/615951.

Da lunedì a venerdì: 

9.30 - 13.00 e 14.00 - 17.00

sabato - domenica - festivi: 

chiuso

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

Numero verde: 800.93.00.66
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DANIELE PRATO

Il ritorno alla normalità o qua-
si sull’A26, dove venerdì sera 
Aspi ha riaperto due corsie per 
senso  di  marcia  eliminando  
l’imbuto che da un paio di setti-
mane strozzava il traffico sui 
viadotti Fado e Pecetti, ha rida-
to fiato alla viabilità del Basso 
Piemonte, messa in ginocchio 
dalle ultime settimane di mal-
tempo. «Non possiamo che es-
serne contenti, anche se anco-
ra una volta abbiamo appreso 
della decisione dai  giornali»  
spiega  il  sindaco  di  Ovada,  
Paolo Lantero, tra i più polemi-
ci dopo la chiusura dello scor-
so 25 novembre, poi trasfor-
mata in un’apertura parziale 
con una corsia per senso di  
marcia grazie a un bypass. A 

indispettire il primo cittadino 
non era stato lo stop al traffico 
– «non si discute sulla sicurez-
za» – ma l’assenza di comuni-
cazione e confronto coi territo-
ri che, di quella scelta, hanno 
subito  conseguenze  pesanti  
sul fronte dei collegamenti vi-
tali con Genova e la Liguria. 
Ne hanno risentito i pendolari 
per studio e lavoro, le azien-
de, i centri commerciali, già 
penalizzati dal collasso della 
viabilità ordinaria, funestata 
da una quantità mai vista di 
frane. Sull’ex statale 456 del 
Turchino, ad esempio, inter-
rotta da più di un mese tra Ova-
da e Rossiglione. La pazienza 

dei residenti della Valle Stura 
e di Gnocchetto, separato da 
Ovada, è al limite, agli imboc-
chi della strada sono stati affis-
si striscioni che gridano «Ver-
gogna! ». Un segno di esaspe-
razione che a Lantero non è 
piaciuto: «In queste settima-
ne, insieme ai colleghi della 
Valle Stura, abbiamo tempe-
stato di richieste e sollecitazio-
ni la Provincia rispettando il la-
voro dei tecnici. Persone che 
hanno  tutte  le  competenze  
per decidere se una strada deb-
ba restare chiusa». 

Qualcosa, tuttavia, si muo-
ve: si lavora sulle palificazioni 
per la messa in sicurezza del 
versante da cui si è staccata la 
frana a Panicata e «si dovreb-
be riaprire prima di Natale – di-
ce  Lantero  –.  Per  quella  a  
Gnocchetto la situazione è più 
complessa ma si passa a senso 
alternato». Entro pochi gior-
ni  dovrebbe riaprire anche 
la  Priarona  per  Cremolino  
ma altri fronti spinosi ci so-
no nell’Acquese. Si lavora al 
ripristino della 334 del Sas-
sello,  percorribile  grazie  a  
un bypass dentro Melazzo, 
ma resta interrotta la strada 
per Ponzone, raggiungibile 
solo grazie a un percorso al-
ternativo.  Di  questi  e  altri  
problemi, sindaci, Provincia 
e Regione parleranno doma-
ni alle 11, 15 ad Alessandria 
col ministro delle Infrastrut-
ture Paola De Micheli, in visi-
ta al Piemonte alluvionato. 

Intanto, altri disagi si pro-
filano nel Novese: da doma-
ni e fino al 20 dicembre, sen-
so unico alternato con sema-
foro sulla Crenna, tra Gavi e 
Serravalle Scrivia. –
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1. La lunga coda sulla A26 l’altro giorno, la foto è comparsa su Face-
book e racconta del traffico verso il mare per il ponte dell’Immacolata 
2. La frana sulla strada che porta a Orbregno, frazione di Prasco
3. Al via i lavori di rimozione del terreno franato sotto il Forte di Gavi, 
successivamente verranno realizzate barriere per proteggere le case

GIAMPIERO CARBONE

L
e ordinanze di  otto-
bre prevedevano l’av-
vio dei lavori entro 5 
giorni dall’emanazio-

ne ma il maltempo successi-
vo e le quantità di materiale 
da rimuovere non hanno an-
cora permesso di avviare la 
costruzione delle barriere a 
difesa delle case di Gavi sul 
versante del Forte, da dove si 
sono staccate circa 15 frane.

Il  Comune aveva ordinato  

prima il taglio della vegetazio-
ne e lo sbancamento dei mate-
riali franati e a seguire la co-
struzione di barriere verticali 
in acciaio, reti metalliche anco-
rate direttamente sui versanti 
franati e briglie per regimare 
le acque dei rii. Al momento si 
è ancora alla prima fase che ha 
comunque consentito di revo-
care per 16 abitazioni l’inagibi-
lità stabilita dopo l’alluvione 
del 23 ottobre. Sono potuti tor-
nare a casa buona parte degli 
abitanti di via Monserito, via 
Garibaldi,  via circonvallazio-
ne Porta  Genova,  Archivolto 

San Marco e via Barbieri, ma 
in caso di piogge intense e di al-
lerta meteo gialla le abitazioni 
dovranno però essere nuova-
mente evacuate. 

Le nuove barriere andranno 
ad aggiungersi a quelle costrui-
te dopo il 2014, insufficienti 
come ha dimostrato l’alluvio-
ne più recente. A fine ottobre il 
Comune aveva quantificato i 
danni subiti in 1,85 milioni di 
euro, cifra alla quale vanno ag-
giunti gli ulteriori danni causa-
ti dal maltempo di novembre. 
Fra questi ultimi, il tratto della 
strada comunale che conduce 

a Pratolungo, portato via per 
decine di metri dal rio Neiro-
ne: assegnati lavori per più di 
250 mila euro per ricollegare 
la frazione al capoluogo. Gli 
abitanti devono infatti passare 
da Arquata Scrivia per arriva-
re a Gavi, con un percorso mol-
to più lungo e tortuoso.

Al 30 novembre, secondo i 
dati della Protezione civile, gli 
sfollati in tutta la provincia per 
le  due  alluvioni  erano  ben  
264. Oltre 100 solo ad Acqui, 
oltre 50 a Gavi prima della re-
voca e un trentina a Ovada. —
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A Gavi cominciato il taglio della vegetazione e lo sbancamento del materiale che si è staccato
dal versante del Forte, in provincia ancora 250 sfollati: 100 ad Acqui e una trentina a Ovada

Al via i lavori sospesi per maltempo
“Proteggeremo le case dalle frane” 

PRIMO PIANO 

Riapre la A26
Ma rimane
ancora isolata
la Valle Stura
Il sindaco di Ovada: “La pazienza
è al limite anche al Gnocchetto”

1

Altri disagi nel Novese
fino al 20 dicembre 

senso alternato
sulla Crenna 

ALBINO NERI 

PAOLO VOLPE

2

3

IL CASO
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lo ha deciso il g ip

Commercialista arrestato
Un permesso speciale 
per restituire le pratiche
Stefano Cellerino è accusato di aver intascato i soldi

delle tasse dei suoi clienti e di bancarotta 

Dicembre è pieno di scadenze, i clienti d Cellerino rischiavano multe 

nel casalese

Sparita da un mese
La trovano morta
nel sottotetto di casa

SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Molti clienti non si fidano più 
del  commercialista  alessan-
drino Stefano Cellerino, accu-
sato di appropriazione indebi-
ta di denari che gli erano stati 
affidati per pagare le imposte 
e che invece lui avrebbe inta-
scato. Quindi vogliono cam-
biare professionista. Il proble-
ma è che Cellerino da un paio 
di mesi è agli arresti domicilia-
ri, perché indagato per con-
corso in bancarotta dopo il fal-
limento  dell’Immobiliare  
Nuova  Casa  srl  di  Alessan-
dria, di cui era socio. Il gip Al-
do Tirone, cui il difensore Sil-
vio Bolloli ha fatto presente 
la questione, ha concesso al 
commercialista  di  recarsi  
nel suo ufficio in orari deter-
minati  e  con un finanziere 
presente per consegnare ai  
clienti i loro documenti so-
prattutto perché il mese di di-

cembre è pieno di scadenze 
e rischierebbero di incorrere 
in sanzioni.

Intanto, il procuratore ag-
giunto Tiziano Masini ha fir-
mato e notificato l’avviso di 
chiusura delle  indagini  an-
che per una vicenda di banca-
rotta nella quale si apprende 
che sono indagate anche al-
tre quattro persone: France-
sco Manuel Gerace, 40 anni, 
difeso da Paola Debernardi e 
Gianni Abrile, Carlo Capra, 
62,  e  il  figlio  Roberto,  32,  
più Giampiero Sacco, 45, tu-
telati da Fabio Bellora.

Al  momento  dell’arresto  
del commercialista Cellerino, 
era  emersa  l’accusa  dell’ap-
propriazione indebita di soldi 
a danno di suoi clienti; in real-
tà, il motivo della misura cau-
telare ai domiciliari,  chiesta 
da Masini e firmata da Tirone, 
è relativo alla contestata ban-
carotta della società Immobi-

liare Nuova Casa e non ai de-
nari  trattenuti  alla  clientela  
per un totale di alcune decine 
di migliaia di euro.

Le vicende sono distinte, 
ma la procura ha ritenuto 
di unificarle in un unico fa-
scicolo; solo il commerciali-
sta è  coinvolto in entram-
be.  Per  quanto  riguarda  la  
bancarotta, tutti gli indagati 
ne sono chiamati a risponde-
re secondo i ruoli e i tempi di-
versi  in  cui  hanno  operato  
nell’immobiliare;  dapprima  
ne erano soci Carlo e Roberto 
Capra, più Giampiero Sacco, 
che nel 2014 hanno ceduto la 
società a Cellerino e Gerace 
(quest’ultimo indicato come 
amministratore  di  fatto).  A  
tutti si contesta di non aver 
chiesto il fallimento quando 
c’erano  elementi  oggettivi  
che già evidenziavano una si-
tuazione di grave sofferenza 
della società. I vecchi soci l’a-

vevano ceduta due anni pri-
ma del crac: se fosse stata in 
condizioni di dissesto, è la tesi 
a loro discolpa che affideran-
no al difensore Bellora, come 
avrebbe potuto trovare acqui-
renti e pure un cospicuo fido 
bancario come è avvenuto? 

Quanto al commercialista, 
dopo un disguido iniziale di al-
cuni giorni (era stato posto ai 
domiciliari in un alloggio pri-
vo di acqua, dove ha la resi-
denza formale ma non il domi-
cilio), da due mesi è agli arre-
sti nella sua casa fuori città 
per la contestazione di banca-

rotta della Immobiliare (a lui 
si imputa una distrazione di 
circa ventimila euro e la di-
struzione delle scritture conta-
bili ) e non per l’appropriazio-
ne indebita, che non è motivo 
del provvedimento cautelare. 
Ora, chiuse le indagini, po-
trebbe venir meno il perico-
lo di inquinamento delle pro-
ve, così come la reiterazione 
del reato o il rischio che fug-
ga; non è escluso che il difen-
sore Bolloli decida di chiede-
re la revoca degli arresti e la 
remissione in libertà. —
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Non si avevano più sue noti-
zie dal 27 ottobre scorso; 
dopo averla cercata a lun-
go, si pensava che potesse 
essersi allontanata volonta-
riamente. 
Ieri mattina, invece, il suo 
cadavere  è  stato  trovato  
nel sottotetto di casa, in un 
paese nelle vicinanze di Ca-
sale. Al suo fianco c’era una 
borsa di medicinali. 
La donna, 44 anni, da tem-
po era in cura per problemi 
psichiatrici. 
Ieri uno dei due figli mino-
renni  ha  chiesto  all’assi-
stente sociale, che li segue 
dopo  che  la  mamma  era  
sparita,  di  poter  allestire  
l’albero di Natale nella loro 
abitazione. 
L’assistente,  per  accon-
tentare i ragazzini, è sali-
ta dunque nel sottotetto 
per recuperare gli addob-
bi ed è così che ha fatto la 
tragica scoperta. 
Non sono state evidenziate 
effrazioni in casa e l’esame 
del medico legale sul corpo 
della donna non avrebbe in-
dividuato segni particolari 
di lesioni. 
Il cadavere è stato trasferi-
to nella camera mortuaria 
dell’ospedale Santo Spirito 
dove domani sarà eseguita 
l’autopsia. R. SA. —
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